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Introduzione: 

Negli ultimi mesi la Comunità Chora è stata 
impegnata in una nuova ed entusiasmante attività: la 
partecipazione ad una trasmissione radiofonica 
presso gli studi di Radio Venere. 

L’interesse della Cooperativa Sociale L’Adelfia per 
questo mondo parte da lontano: nel 2007, durante un 
soggiorno estivo presso Canossa (RE), tutti gli ospiti 
ebbero la possibilità di partecipare al programma 
radiofonico “La voce di chi sente le voci” e vedere gli 
“Studios di Radio 180” a Mantova. Oltre alla 
conoscenza del nuovo ambiente, si è, poi,  scoperta 
l’esistenza di diverse radio che si occupano di salute 
mentale (Rete 180, Radio Shock, Psico Radio, L’altra 
musica, Radio Black Out, Radio Fragola, Radio Ohm, 
Radio Senzamuri). Da qui è aumentato il nostro 
interesse tanto da iniziare a partecipare al raduno 
delle Radio della Salute Mentale a Riva del Garda 
sempre nel 2007. 

Pochi anni dopo, nel 2011, la CRAP di Galatina, “Le 
Zagare”, comincia a gestire uno spazio radiofonico 
web, attivo ancora oggi, dal nome “Tutti matti per la 
radio”. 

Dieci anni dopo, con lo stesso entusiasmo, la 
Comunità Chora, ha avviato un’interessante 
collaborazione con Radio Venere. L’approccio con 
questo mondo è stato graduale e ha visto nascere 
prima di tutto una bellissima amicizia con il fondatore 
della radio, il Sig. Gino Greco, che dopo aver visitato la 
nostra Comunità ci ha dato la possibilità di recarci 
negli studi della radio e negli spazi di registrazione e ci 
ha permesso di avviare un vero e proprio programma 
radiofonico: “Chorazòn – La radio a modo nostro”. 

Perché questo titolo? 

“Chora” è la nostra casa di ora, di questo momento, di 
questo tratto del nostro percorso di vita. 

Il “cuore” è la casa dei nostri sentimenti, quella casa 
che ci accompagna fin dalla nascita. Per quante 
peripezie, per quante strettoie ci troviamo a passare, 
il cuore non ci abbandona mai. 

La trasmissione radiofonica è diventata la “nostra 
zona”, il luogo dove scateniamo le nostre diverse 
anime, le nostre parole, i nostri sentimenti, il nostro 
cuore, le nostre stesse vite diventano per noi e per i 
nostri ascoltatori “Chorazòn”. 

Nelle pagine che seguono potete leggere, quindi, 
l’intervista che abbiamo  proposto al Sig. Gino e le 
nostre impressioni sul mondo della radio e su come 
tutti noi stiamo vivendo questa nuova esperienza. 

Intervista al Sig. Gino Greco direttore Radio Venere 

Come è nata Radio Venere? Nella scelta del nome ha 
forse pensato all’astrologia? 

Il nome nasce per caso. Indubbiamente il riferimento 
alla dea Venere, dea dell’amore, della bellezza e 
quindi il rimando al sentimento e alla bellezza delle 
cose .Poi il nome è semplice, scorrevole, facile da 
ricordare. 

Ci sono state delle difficoltà iniziali? Come si è 
evoluta nel tempo? 

Indubbiamente all’ inizio le difficoltà ci sono state, ma 
con l’ impegno e il lavoro siamo riusciti a rendere  
Radio Venere la radio più ascoltata in provincia di 
Lecce (tra le emittenti locali) e a renderla l’emittente 
più conosciuta (chi quando sente il nome Radio 
Venere non inizia a canticchiare il jingle che la 
contraddistingue?). Nel tempo è cresciuta sempre più 
rendendosi più vicina al territorio e facendosi 
partecipe di ogni grande appuntamento 

In questo mondo digitalizzato c’è sempre posto per 
la dimensione radiofonica o il mondo della radio è 
destinato prima o poi ad estinguersi? 

Il mondo della radio non si estinguerà, perché la radio 
è la compagna di viaggio e di ogni giornata di ognuno 
di noi. Cambia vestito, si adegua ai tempi ma resta 
sempre la radio anche nel mondo digitalizzato. 

Dal punto di vista economico la radio rappresenta un 
buon business? Come fa a finanziarsi? 

Eh, questo è un tasto dolente! I proventi derivano 
dalle campagne pubblicitarie che aziende ed enti 
decidono di pianificare sulla radio per cui in base ai 
periodi si alternano situazioni positive e altre meno. Il 
Covid, per esempio, è stato deficitario, perché la 
chiusura delle attività lavorative ha prodotto una 
diminuzione dei ricavi ma il buon nome della radio, il 
lavoro e la passione riescono sempre a produrre 
qualcosa di buono 

Cosa trasmettete di solito? 
Radio Venere trasmette solo musica italiana, senza 
distinzione di genere  o di periodo. In tanti amano 
Radio Venere perché sanno di trovare ogni canzone 
italiana, anche la meno trasmessa. Radio Peter Pan 
trasmette prevalentemente musica straniera, grandi 
classici per accontentare anche chi non ama in modo 
specifico la musica italiana 

C’è stato un aumento dell’ascolto dei suoi 
programmi radiofonici e delle selezioni musicali in 
tempo di pandemia? 

Gli ascolti sono rimasti stabili anche perché Radio 
Venere ha dimostrato (e tuttora dimostra) di essere 
l’emittente legata al territorio e gli ascoltatori sono 
coscienti di questo. Le attestazioni di stima sono 
continue e gratificanti. 

La voce: che pianeta straordinario! Quanto è fonte di 
ispirazione nei suoi programmi? 

La voce è l’essenza della radio. Il cuore pulsante, il 
marchio inconfondibile che segna ogni emittente, che 
segna le caratteristiche di una emittente. 
Indubbiamente il tono, la caratteristica timbrica, la 
qualità danno ai vari programmi una connotazione 
ben precisa come quando una voce triste sottolinea la 
brutta notizia e il tono allegro esalta un avvenimento 
felice. 

Cosa ne pensa del progetto “Chorazòn” e della 
collaborazione con la nostra comunità? 

Il progetto “Chorazòn” è molto importante per Radio 
Venere perché segna un’altra sfida legata a quelle 
dette prima (il legame con il territorio e gli 
approfondimenti sulle varie problematiche sociali). 
Chorazòn ha permesso di interfacciare realtà come 
quelle del disagio psichico alla vita vera. La radio è 
diventata tramite e la collaborazione con gli ospiti 
della comunità ha permesso di arricchire ogni 
componente della radio trovando persone sofferenti, 
ma ricche di umanità. 

Gli incontri radiofonici registrati con noi hanno 
riscontrato interesse negli ascoltatori della radio? 

Le prime trasmissioni hanno riscontrato un buon 
interesse e sono stati in tanti a complimentarsi con 
noi della radio, hanno apprezzato lo spirito e la 
bravura dei protagonisti di Chorazòn. 

Quali sono le difficoltà nel portare avanti programmi 
con persone poco esperte come noi? 

Le difficoltà, sinceramente, non sono state molto 
diverse da quelle riscontrate in altri soggetti che si 
sono approcciati con la radio. Gli ospiti hanno 
imparato subito ad avere confidenza con il microfono 
e con lo spirito del programma. Ogni volta sono 
sorprendenti per dedizione, passione, bravura e 
pignoleria. Nessuna difficoltà particolare ma piacere 
nel fare le cose. Bravi!! 

La Redazione di CHORA 

Un ascolto inaspettato 

Attraverso la radio abbiamo reso trasparente il nostro 
mondo e quindi in un certo qual modo lo abbiamo 
reso pubblico. La radio, come gli altri mezzi di 
comunicazione, è importante per suscitare 
nell’opinione pubblica una sensibilizzazione su un 
universo un po’ sconosciuto e cioè quello delle 
malattie psichiatriche. Abbiamo descritto il nostro 
ambiente, la nostra “casa” in cui viviamo e recitato 
delle poesie. Quando ho sentito parlare per la prima 
volta i miei compagni in radio ho pensato che la 
cultura fra noi in struttura si stava diffondendo. 

Carlo 

Un’esperienza unica 

L’esperienza in radio è davvero interessante e 
gratificante, ci è data la possibilità di esprimere i 
nostri pensieri e le nostre emozioni attraverso il 
microfono. Gino è una persona speciale fa sempre a 
me e ai miei compagni un sacco di complimenti, io 
cerco di non deluderlo parlando e leggendo bene gli 
scritti preparati in struttura. 

Fabio 

Una vera speaker 

Ho avuto la fortuna di visitare gli studi di Radio 
Venere e, grazie all’esperienza e le capacità di Gino e 
al supporto degli operatori, ho potuto registrare una 
piccola parte che ho poi riascoltato insieme a tutti i 
miei compagni. Fino a due mesi fa tutto questo era 
impensabile, non avrei mai immaginato di riuscire a 
prendere parte e collaborare a questo enorme 
progetto che ci coinvolge in prima persona. 

Mi sono sentita una vera speaker e mi sono divertita 
tantissimo. 

Pascal 

Sembra facile ma non lo è 

Ho avuto la fortuna e il piacere di registrare un mio 
pensiero in radio, grazie alla recente collaborazione 
tra Chora e Radio Venere. 

Pensavo fosse più semplice ma non è stato facile 
parlare, fare dei discorsi al microfono o anche leggere 
temi scritti su di un foglio e trasmettere le mie 
emozioni agli ascoltatori di Radio Venere. Sono molto 
timido e mi fa sentire in imbarazzo. Ovviamente dopo 
la registrazione , abbiamo avuto la possibilità di 
ascoltare il nostro programma radiofonico. Devo 
ammetterlo! E’ stato molto strano ascoltare la mia 
voce in differita, non mi ha entusiasmato, anzi, ad 
essere sincero non ho gradito la cadenza della mia 
voce. Quando registro mi sento osservato, giudicato 
ed impaurito ma conto di migliorare. Devo essere più 
disinvolto e deciso. Sarò sicuramente più sicuro di me 
stesso la prossima volta. 

Vincenzo 

Spirito di gruppo 

Dietro ad un breve e piccolo pensiero registrato in 
radio c’è tanto lavoro di gruppo ed individuale. 
Questa seconda registrazione è dedicata all’amicizia e 
all’aiuto reciproco. Dopo la visione del film “La 
gabbianella  e il gatto che le insegnò a volare” (Luis 
Sepulveda), è stato semplice riflettere su questo 
argomento ed in generale sulla bellezza degli uccelli 
che, per quanto ci riguarda, accompagnano le nostre 
giornate nel cortile di Chora. Martedì 7 Dicembre 
abbiamo ascoltato tutti insieme la nostra 
registrazione, mi sono emozionata e mi è piaciuto 
tantissimo sentire le nostre voci in radio. Vorrei tanto 
continuare questa esperienza insieme ai miei 
compagni che mi fa divertire eapprendere tante cose 
nuove. 

Benedetta 

Dalla parte di chi ascolta 

È stato emozionante sentire i miei compagni parlare 
in radio. Ognuno spiegava in maniera dettagliata cosa 
fosse Chora e cosa succedeva all’interno della 
struttura. Sia i ragazzi sia gli educatori sono stati 
esaustivi e per nulla prolissi. Non credo sia semplice 
parlare ad un microfono della radio con il grande 
pubblico che ascolta ed in questo tutti sono stati 
molto bravi. Io mi sarei sentito davvero in imbarazzo 
ad essere sincero. 

Vito 

La voce 

Anche se il mondo radiofonico e quello teatrale 
sembrano molto  diversi tra loro, ed io ho avuto brevi 
esperienze teatrali, lo strumento che utilizzano è, in 
buona parte, sempre lo stesso: la voce. Quando ho 
registrato a RadioVenere la mia presentazione ho 
cercato di rallentare il ritmo della voce come per 
colorare le sillabe ed il ritmo della voce e cercare di 
ottenere un effetto caldo e vibrante. Alla seconda 
registrazione, quella delle due poesie, la voce mi è 
giunta un po’ rauca e meno rilassata e nonostante 
qualche complimento, non sono rimasta soddisfatta. 
Ci rifaremo con la terza , spero, cercando di ottenere 
quella naturalezza semplice ma non sempliciotta. E’ 
molto importante  l’autocontrollo vocale . 

Miriam   

In Onda 

Oggi, 7 dicembre, durante il pomeriggio, abbiamo 
ascoltato la registrazione radiofonica che vede come 
protagonisti quasi tutti i miei compagni. Sono stati 
tutti bravissimi, in particolare mi è rimasto impresso 
l’intervento di una mia amica che ha descritto il canto 
degli uccelli. Riusciamo a fare tante attività con l’aiuto 
dei nostri operatori che cercano in qualche modo di 
farci sentire a casa anche se siamo lontani dai nostri 
affetti. 

Francesco 

Introduzione: 

Negli ultimi mesi la Comunità Chora è stata 
impegnata in una nuova ed entusiasmante 
attività: la partecipazione ad una trasmissione 
radiofonica presso gli studi di Radio Venere. 

L’interesse della Cooperativa Sociale L’Adelfia per 
questo mondo parte da lontano: nel 2007, 
durante un soggiorno estivo presso Canossa 
(RE), tutti gli ospiti ebbero la possibilità di 
partecipare al programma radiofonico “La voce 
di chi sente le voci” e vedere gli “Studios di 
Radio 180” a Mantova. Oltre alla conoscenza del 
nuovo ambiente, si è, poi,  scoperta l’esistenza di 
diverse radio che si occupano di salute mentale 
(Rete 180, Radio Shock, Psico Radio, L’altra 
musica, Radio Black Out, Radio Fragola, Radio 
Ohm, Radio Senzamuri). Da qui è aumentato il 
nostro interesse tanto da iniziare a partecipare 
al raduno delle Radio della Salute Mentale a Riva 
del Garda sempre nel 2007. 

Pochi anni dopo, nel 2011, la CRAP di Galatina, 
“Le Zagare”, comincia a gestire uno spazio 
radiofonico web, attivo ancora oggi, dal nome 
“Tutti matti per la radio”. 

Dieci anni dopo, con lo stesso entusiasmo, la 
Comunità Chora, ha avviato un’interessante 
collaborazione con Radio Venere. L’approccio 
con questo mondo è stato graduale e ha visto 
nascere prima di tutto una bellissima amicizia 
con il fondatore della radio, il Sig. Gino Greco, 
che dopo aver visitato la nostra Comunità ci ha 
dato la possibilità di recarci negli studi della 
radio e negli spazi di registrazione e ci ha 
permesso di avviare un vero e proprio 
programma radiofonico: “Chorazòn – La radio a 
modo nostro”. 

Perché questo titolo? 

“Chora” è la nostra casa di ora, di questo 
momento, di questo tratto del nostro percorso di 
vita. 

Il “cuore” è la casa dei nostri sentimenti, quella 
casa che ci accompagna fin dalla nascita. Per 
quante peripezie, per quante strettoie ci 
troviamo a passare, il cuore non ci abbandona 
mai. 

La trasmissione radiofonica è diventata la 
“nostra zona”, il luogo dove scateniamo le nostre 
diverse anime, le nostre parole, i nostri 
sentimenti, il nostro cuore, le nostre stesse vite 
diventano per noi e per i nostri ascoltatori 
“Chorazòn”. 

Nelle pagine che seguono potete leggere, 
quindi, l’intervista che abbiamo  proposto al Sig. 
Gino e le nostre impressioni sul mondo della 
radio e su come tutti noi stiamo vivendo questa 
nuova esperienza. 

Intervista al Sig. Gino Greco direttore Radio 
Venere 

Come è nata Radio Venere? Nella scelta del 
nome ha forse pensato all’astrologia? 

Il nome nasce per caso. Indubbiamente il 
riferimento alla dea Venere, dea dell’amore, 
della bellezza e quindi il rimando al sentimento e 
alla bellezza delle cose .Poi il nome è semplice, 
scorrevole, facile da ricordare. 

Ci sono state delle difficoltà iniziali? Come si è 
evoluta nel tempo? 

Indubbiamente all’ inizio le difficoltà ci sono 
state, ma con l’ impegno e il lavoro siamo riusciti 
a rendere  Radio Venere la radio più ascoltata in 
provincia di Lecce (tra le emittenti locali) e a 
renderla l’emittente più conosciuta (chi quando 
sente il nome Radio Venere non inizia a 
canticchiare il jingle che la contraddistingue?). 
Nel tempo è cresciuta sempre più rendendosi 
più vicina al territorio e facendosi partecipe di 
ogni grande appuntamento 

In questo mondo digitalizzato c’è sempre posto 
per la dimensione radiofonica o il mondo della 
radio è destinato prima o poi ad estinguersi? 

Il mondo della radio non si estinguerà, perché la 
radio è la compagna di viaggio e di ogni giornata 
di ognuno di noi. Cambia vestito, si adegua ai 
tempi ma resta sempre la radio anche nel 
mondo digitalizzato. 

Dal punto di vista economico la radio 
rappresenta un buon business? Come fa a 
finanziarsi? 

Eh, questo è un tasto dolente! I proventi 
derivano dalle campagne pubblicitarie che 
aziende ed enti decidono di pianificare sulla 
radio per cui in base ai periodi si alternano 
situazioni positive e altre meno. Il Covid, per 
esempio, è stato deficitario, perché la chiusura 
delle attività lavorative ha prodotto una 
diminuzione dei ricavi ma il buon nome della 
radio, il lavoro e la passione riescono sempre a 
produrre qualcosa di buono 

Cosa trasmettete di solito? 
Radio Venere trasmette solo musica italiana, 
senza distinzione di genere  o di periodo. In tanti 
amano Radio Venere perché sanno di trovare 
ogni canzone italiana, anche la meno trasmessa. 
Radio Peter Pan trasmette prevalentemente 
musica straniera, grandi classici per accontentare 
anche chi non ama in modo specifico la musica 
italiana 

C’è stato un aumento dell’ascolto dei suoi 
programmi radiofonici e delle selezioni musicali 
in tempo di pandemia? 

Gli ascolti sono rimasti stabili anche perché 
Radio Venere ha dimostrato (e tuttora dimostra) 
di essere l’emittente legata al territorio e gli 
ascoltatori sono coscienti di questo. Le 
attestazioni di stima sono continue e gratificanti. 

La voce: che pianeta straordinario! Quanto è 
fonte di ispirazione nei suoi programmi? 

La voce è l’essenza della radio. Il cuore pulsante, 
il marchio inconfondibile che segna ogni 
emittente, che segna le caratteristiche di una 
emittente. Indubbiamente il tono, la 
caratteristica timbrica, la qualità danno ai vari 
programmi una connotazione ben precisa come 
quando una voce triste sottolinea la brutta 
notizia e il tono allegro esalta un avvenimento 
felice. 

Cosa ne pensa del progetto “Chorazòn” e della 
collaborazione con la nostra comunità? 

Il progetto “Chorazòn” è molto importante per 
Radio Venere perché segna un’altra sfida legata 
a quelle dette prima (il legame con il territorio e 
gli approfondimenti sulle varie problematiche 
sociali). Chorazòn ha permesso di interfacciare 
realtà come quelle del disagio psichico alla vita 
vera. La radio è diventata tramite e la 
collaborazione con gli ospiti della comunità ha 
permesso di arricchire ogni componente della 
radio trovando persone sofferenti, ma ricche di 
umanità. 

Gli incontri radiofonici registrati con noi hanno 
riscontrato interesse negli ascoltatori della 
radio? 

Le prime trasmissioni hanno riscontrato un buon 
interesse e sono stati in tanti a complimentarsi 
con noi della radio, hanno apprezzato lo spirito e 
la bravura dei protagonisti di Chorazòn. 

Quali sono le difficoltà nel portare avanti 
programmi con persone poco esperte come 
noi? 

Le difficoltà, sinceramente, non sono state molto 
diverse da quelle riscontrate in altri soggetti che 
si sono approcciati con la radio. Gli ospiti hanno 
imparato subito ad avere confidenza con il 
microfono e con lo spirito del programma. Ogni 
volta sono sorprendenti per dedizione, passione, 
bravura e pignoleria. Nessuna difficoltà 
particolare ma piacere nel fare le cose. Bravi!! 

La Redazione di CHORA 

Un ascolto inaspettato 

Attraverso la radio abbiamo reso trasparente il 
nostro mondo e quindi in un certo qual modo lo 
abbiamo reso pubblico. La radio, come gli altri 
mezzi di comunicazione, è importante per 
suscitare nell’opinione pubblica una 
sensibilizzazione su un universo un po’ 
sconosciuto e cioè quello delle malattie 
psichiatriche. Abbiamo descritto il nostro 
ambiente, la nostra “casa” in cui viviamo e 
recitato delle poesie. Quando ho sentito parlare 
per la prima volta i miei compagni in radio ho 
pensato che la cultura fra noi in struttura si stava 
diffondendo. 

Carlo 

Un’esperienza unica 

L’esperienza in radio è davvero interessante e 
gratificante, ci è data la possibilità di esprimere i 
nostri pensieri e le nostre emozioni attraverso il 
microfono. Gino è una persona speciale fa 
sempre a me e ai miei compagni un sacco di 
complimenti, io cerco di non deluderlo parlando 
e leggendo bene gli scritti preparati in struttura. 

Fabio 

Una vera speaker 

Ho avuto la fortuna di visitare gli studi di Radio 
Venere e, grazie all’esperienza e le capacità di 
Gino e al supporto degli operatori, ho potuto 
registrare una piccola parte che ho poi 
riascoltato insieme a tutti i miei compagni. Fino 
a due mesi fa tutto questo era impensabile, non 
avrei mai immaginato di riuscire a prendere 
parte e collaborare a questo enorme progetto 
che ci coinvolge in prima persona. 

Mi sono sentita una vera speaker e mi sono 
divertita tantissimo. 

Pascal 

Sembra facile ma non lo è 

Ho avuto la fortuna e il piacere di registrare un 
mio pensiero in radio, grazie alla recente 
collaborazione tra Chora e Radio Venere. 

Pensavo fosse più semplice ma non è stato facile 
parlare, fare dei discorsi al microfono o anche 
leggere temi scritti su di un foglio e trasmettere 
le mie emozioni agli ascoltatori di Radio Venere. 
Sono molto timido e mi fa sentire in imbarazzo. 
Ovviamente dopo la registrazione , abbiamo 
avuto la possibilità di ascoltare il nostro 
programma radiofonico. Devo ammetterlo! E’ 
stato molto strano ascoltare la mia voce in 
differita, non mi ha entusiasmato, anzi, ad 
essere sincero non ho gradito la cadenza della 
mia voce. Quando registro mi sento osservato, 
giudicato ed impaurito ma conto di migliorare. 
Devo essere più disinvolto e deciso. Sarò 
sicuramente più sicuro di me stesso la prossima 
volta. 

Vincenzo 

Spirito di gruppo 

Dietro ad un breve e piccolo pensiero registrato 
in radio c’è tanto lavoro di gruppo ed 
individuale. Questa seconda registrazione è 
dedicata all’amicizia e all’aiuto reciproco. Dopo 
la visione del film “La gabbianella  e il gatto che 
le insegnò a volare” (Luis Sepulveda), è stato 
semplice riflettere su questo argomento ed in 
generale sulla bellezza degli uccelli che, per 
quanto ci riguarda, accompagnano le nostre 
giornate nel cortile di Chora. Martedì 7 
Dicembre abbiamo ascoltato tutti insieme la 
nostra registrazione, mi sono emozionata e mi è 
piaciuto tantissimo sentire le nostre voci in 
radio. Vorrei tanto continuare questa esperienza 
insieme ai miei compagni che mi fa divertire 
eapprendere tante cose nuove. 

Benedetta 

Dalla parte di chi ascolta 

È stato emozionante sentire i miei compagni 
parlare in radio. Ognuno spiegava in maniera 
dettagliata cosa fosse Chora e cosa succedeva 
all’interno della struttura. Sia i ragazzi sia gli 
educatori sono stati esaustivi e per nulla prolissi. 
Non credo sia semplice parlare ad un microfono 
della radio con il grande pubblico che ascolta ed 
in questo tutti sono stati molto bravi. Io mi sarei 
sentito davvero in imbarazzo ad essere sincero. 

Vito 

La voce 

Anche se il mondo radiofonico e quello teatrale 
sembrano molto  diversi tra loro, ed io ho avuto 
brevi esperienze teatrali, lo strumento che 
utilizzano è, in buona parte, sempre lo stesso: la 
voce. Quando ho registrato a RadioVenere la mia 
presentazione ho cercato di rallentare il ritmo 
della voce come per colorare le sillabe ed il 
ritmo della voce e cercare di ottenere un effetto 
caldo e vibrante. Alla seconda registrazione, 
quella delle due poesie, la voce mi è giunta un 
po’ rauca e meno rilassata e nonostante qualche 
complimento, non sono rimasta soddisfatta. Ci 
rifaremo con la terza , spero, cercando di 
ottenere quella naturalezza semplice ma non 
sempliciotta. E’ molto importante  
l’autocontrollo vocale . 

Miriam   

In Onda 

Oggi, 7 dicembre, durante il pomeriggio, 
abbiamo ascoltato la registrazione radiofonica 
che vede come protagonisti quasi tutti i miei 
compagni. Sono stati tutti bravissimi, in 
particolare mi è rimasto impresso l’intervento di 
una mia amica che ha descritto il canto degli 
uccelli. Riusciamo a fare tante attività con l’aiuto 
dei nostri operatori che cercano in qualche 
modo di farci sentire a casa anche se siamo 
lontani dai nostri affetti. 

Francesco 
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Introduzione: 

Negli ultimi mesi la Comunità Chora è stata impegnata in una nuova ed entusiasmante attività: la 
partecipazione ad una trasmissione radiofonica presso gli studi di Radio Venere. 

L’interesse della Cooperativa Sociale L’Adelfia per questo mondo parte da lontano: nel 2007, durante un 
soggiorno estivo presso Canossa (RE), tutti gli ospiti ebbero la possibilità di partecipare al programma 
radiofonico “La voce di chi sente le voci” e vedere gli “Studios di Radio 180” a Mantova. Oltre alla 
conoscenza del nuovo ambiente, si è, poi,  scoperta l’esistenza di diverse radio che si occupano di salute 
mentale (Rete 180, Radio Shock, Psico Radio, L’altra musica, Radio Black Out, Radio Fragola, Radio Ohm, 
Radio Senzamuri). Da qui è aumentato il nostro interesse tanto da iniziare a partecipare al raduno delle 
Radio della Salute Mentale a Riva del Garda sempre nel 2007. 

Pochi anni dopo, nel 2011, la CRAP di Galatina, “Le Zagare”, comincia a gestire uno spazio radiofonico 
web, attivo ancora oggi, dal nome “Tutti matti per la radio”. 

Dieci anni dopo, con lo stesso entusiasmo, la Comunità Chora, ha avviato un’interessante collaborazione 
con Radio Venere. L’approccio con questo mondo è stato graduale e ha visto nascere prima di tutto una 
bellissima amicizia con il fondatore della radio, il Sig. Gino Greco, che dopo aver visitato la nostra 
Comunità ci ha dato la possibilità di recarci negli studi della radio e negli spazi di registrazione e ci ha 
permesso di avviare un vero e proprio programma radiofonico: “Chorazòn – La radio a modo nostro”. 

Perché questo titolo? 

“Chora” è la nostra casa di ora, di questo momento, di questo tratto del nostro percorso di vita. 

Il “cuore” è la casa dei nostri sentimenti, quella casa che ci accompagna fin dalla nascita. Per quante 
peripezie, per quante strettoie ci troviamo a passare, il cuore non ci abbandona mai. 

La trasmissione radiofonica è diventata la “nostra zona”, il luogo dove scateniamo le nostre diverse 
anime, le nostre parole, i nostri sentimenti, il nostro cuore, le nostre stesse vite diventano per noi e per 
i nostri ascoltatori “Chorazòn”. 

Nelle pagine che seguono potete leggere, quindi, l’intervista che abbiamo  proposto al Sig. Gino e le 
nostre impressioni sul mondo della radio e su come tutti noi stiamo vivendo questa nuova esperienza. 

Intervista al Sig. Gino Greco direttore Radio Venere 

Come è nata Radio Venere? Nella scelta del nome ha forse pensato all’astrologia? 

Il nome nasce per caso. Indubbiamente il riferimento alla dea Venere, dea dell’amore, della bellezza e 
quindi il rimando al sentimento e alla bellezza delle cose .Poi il nome è semplice, scorrevole, facile da 
ricordare. 

Ci sono state delle difficoltà iniziali? Come si è evoluta nel tempo? 

Indubbiamente all’ inizio le difficoltà ci sono state, ma con l’ impegno e il lavoro siamo riusciti a rendere  
Radio Venere la radio più ascoltata in provincia di Lecce (tra le emittenti locali) e a renderla l’emittente 
più conosciuta (chi quando sente il nome Radio Venere non inizia a canticchiare il jingle che la 
contraddistingue?). Nel tempo è cresciuta sempre più rendendosi più vicina al territorio e facendosi 
partecipe di ogni grande appuntamento 

In questo mondo digitalizzato c’è sempre posto per la dimensione radiofonica o il mondo della radio è 
destinato prima o poi ad estinguersi? 

Il mondo della radio non si estinguerà, perché la radio è la compagna di viaggio e di ogni giornata di 
ognuno di noi. Cambia vestito, si adegua ai tempi ma resta sempre la radio anche nel mondo 
digitalizzato. 

Dal punto di vista economico la radio rappresenta un buon business? Come fa a finanziarsi? 

Eh, questo è un tasto dolente! I proventi derivano dalle campagne pubblicitarie che aziende ed enti 
decidono di pianificare sulla radio per cui in base ai periodi si alternano situazioni positive e altre meno. 
Il Covid, per esempio, è stato deficitario, perché la chiusura delle attività lavorative ha prodotto una 
diminuzione dei ricavi ma il buon nome della radio, il lavoro e la passione riescono sempre a produrre 
qualcosa di buono 

Cosa trasmettete di solito? 
Radio Venere trasmette solo musica italiana, senza distinzione di genere  o di periodo. In tanti amano 
Radio Venere perché sanno di trovare ogni canzone italiana, anche la meno trasmessa. Radio Peter Pan 
trasmette prevalentemente musica straniera, grandi classici per accontentare anche chi non ama in 
modo specifico la musica italiana 

C’è stato un aumento dell’ascolto dei suoi programmi radiofonici e delle selezioni musicali in tempo di 
pandemia? 

Gli ascolti sono rimasti stabili anche perché Radio Venere ha dimostrato (e tuttora dimostra) di essere 
l’emittente legata al territorio e gli ascoltatori sono coscienti di questo. Le attestazioni di stima sono 
continue e gratificanti. 

La voce: che pianeta straordinario! Quanto è fonte di ispirazione nei suoi programmi? 

La voce è l’essenza della radio. Il cuore pulsante, il marchio inconfondibile che segna ogni emittente, che 
segna le caratteristiche di una emittente. Indubbiamente il tono, la caratteristica timbrica, la qualità 
danno ai vari programmi una connotazione ben precisa come quando una voce triste sottolinea la 
brutta notizia e il tono allegro esalta un avvenimento felice. 

Cosa ne pensa del progetto “Chorazòn” e della collaborazione con la nostra comunità? 

Il progetto “Chorazòn” è molto importante per Radio Venere perché segna un’altra sfida legata a quelle 
dette prima (il legame con il territorio e gli approfondimenti sulle varie problematiche sociali). Chorazòn 
ha permesso di interfacciare realtà come quelle del disagio psichico alla vita vera. La radio è diventata 
tramite e la collaborazione con gli ospiti della comunità ha permesso di arricchire ogni componente 
della radio trovando persone sofferenti, ma ricche di umanità. 

Gli incontri radiofonici registrati con noi hanno riscontrato interesse negli ascoltatori della radio? 

Le prime trasmissioni hanno riscontrato un buon interesse e sono stati in tanti a complimentarsi con noi 
della radio, hanno apprezzato lo spirito e la bravura dei protagonisti di Chorazòn. 

Quali sono le difficoltà nel portare avanti programmi con persone poco esperte come noi? 

Le difficoltà, sinceramente, non sono state molto diverse da quelle riscontrate in altri soggetti che si 
sono approcciati con la radio. Gli ospiti hanno imparato subito ad avere confidenza con il microfono e 
con lo spirito del programma. Ogni volta sono sorprendenti per dedizione, passione, bravura e 
pignoleria. Nessuna difficoltà particolare ma piacere nel fare le cose. Bravi!! 

La Redazione di CHORA 

Un ascolto inaspettato 

Attraverso la radio abbiamo reso trasparente il nostro mondo e quindi in un certo qual modo lo 
abbiamo reso pubblico. La radio, come gli altri mezzi di comunicazione, è importante per suscitare 
nell’opinione pubblica una sensibilizzazione su un universo un po’ sconosciuto e cioè quello delle 
malattie psichiatriche. Abbiamo descritto il nostro ambiente, la nostra “casa” in cui viviamo e recitato 
delle poesie. Quando ho sentito parlare per la prima volta i miei compagni in radio ho pensato che la 
cultura fra noi in struttura si stava diffondendo. 

Carlo 

Un’esperienza unica 

L’esperienza in radio è davvero interessante e gratificante, ci è data la possibilità di esprimere i nostri 
pensieri e le nostre emozioni attraverso il microfono. Gino è una persona speciale fa sempre a me e ai 
miei compagni un sacco di complimenti, io cerco di non deluderlo parlando e leggendo bene gli scritti 
preparati in struttura. 

Fabio 

Una vera speaker 

Ho avuto la fortuna di visitare gli studi di Radio Venere e, grazie all’esperienza e le capacità di Gino e al 
supporto degli operatori, ho potuto registrare una piccola parte che ho poi riascoltato insieme a tutti i 
miei compagni. Fino a due mesi fa tutto questo era impensabile, non avrei mai immaginato di riuscire a 
prendere parte e collaborare a questo enorme progetto che ci coinvolge in prima persona. 

Mi sono sentita una vera speaker e mi sono divertita tantissimo. 

Pascal 

Sembra facile ma non lo è 

Ho avuto la fortuna e il piacere di registrare un mio pensiero in radio, grazie alla recente collaborazione 
tra Chora e Radio Venere. 

Pensavo fosse più semplice ma non è stato facile parlare, fare dei discorsi al microfono o anche leggere 
temi scritti su di un foglio e trasmettere le mie emozioni agli ascoltatori di Radio Venere. Sono molto 
timido e mi fa sentire in imbarazzo. Ovviamente dopo la registrazione , abbiamo avuto la possibilità di 
ascoltare il nostro programma radiofonico. Devo ammetterlo! E’ stato molto strano ascoltare la mia 
voce in differita, non mi ha entusiasmato, anzi, ad essere sincero non ho gradito la cadenza della mia 
voce. Quando registro mi sento osservato, giudicato ed impaurito ma conto di migliorare. Devo essere 
più disinvolto e deciso. Sarò sicuramente più sicuro di me stesso la prossima volta. 

Vincenzo 

Spirito di gruppo 

Dietro ad un breve e piccolo pensiero registrato in radio c’è tanto lavoro di gruppo ed individuale. 
Questa seconda registrazione è dedicata all’amicizia e all’aiuto reciproco. Dopo la visione del film “La 
gabbianella  e il gatto che le insegnò a volare” (Luis Sepulveda), è stato semplice riflettere su questo 
argomento ed in generale sulla bellezza degli uccelli che, per quanto ci riguarda, accompagnano le 
nostre giornate nel cortile di Chora. Martedì 7 Dicembre abbiamo ascoltato tutti insieme la nostra 
registrazione, mi sono emozionata e mi è piaciuto tantissimo sentire le nostre voci in radio. Vorrei tanto 
continuare questa esperienza insieme ai miei compagni che mi fa divertire eapprendere tante cose 
nuove. 

Benedetta 

Dalla parte di chi ascolta 

È stato emozionante sentire i miei compagni parlare in radio. Ognuno spiegava in maniera dettagliata 
cosa fosse Chora e cosa succedeva all’interno della struttura. Sia i ragazzi sia gli educatori sono stati 
esaustivi e per nulla prolissi. Non credo sia semplice parlare ad un microfono della radio con il grande 
pubblico che ascolta ed in questo tutti sono stati molto bravi. Io mi sarei sentito davvero in imbarazzo 
ad essere sincero. 

Vito 

La voce 

Anche se il mondo radiofonico e quello teatrale sembrano molto  diversi tra loro, ed io ho avuto brevi 
esperienze teatrali, lo strumento che utilizzano è, in buona parte, sempre lo stesso: la voce. Quando ho 
registrato a RadioVenere la mia presentazione ho cercato di rallentare il ritmo della voce come per 
colorare le sillabe ed il ritmo della voce e cercare di ottenere un effetto caldo e vibrante. Alla seconda 
registrazione, quella delle due poesie, la voce mi è giunta un po’ rauca e meno rilassata e nonostante 
qualche complimento, non sono rimasta soddisfatta. Ci rifaremo con la terza , spero, cercando di 
ottenere quella naturalezza semplice ma non sempliciotta. E’ molto importante  l’autocontrollo vocale . 

Miriam   

In Onda 

Oggi, 7 dicembre, durante il pomeriggio, abbiamo ascoltato la registrazione radiofonica che vede come 
protagonisti quasi tutti i miei compagni. Sono stati tutti bravissimi, in particolare mi è rimasto impresso 
l’intervento di una mia amica che ha descritto il canto degli uccelli. Riusciamo a fare tante attività con 
l’aiuto dei nostri operatori che cercano in qualche modo di farci sentire a casa anche se siamo lontani 
dai nostri affetti. 

Francesco 
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partecipazione ad una trasmissione radiofonica presso gli studi di Radio Venere. 

L’interesse della Cooperativa Sociale L’Adelfia per questo mondo parte da lontano: nel 2007, durante un 
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web, attivo ancora oggi, dal nome “Tutti matti per la radio”. 

Dieci anni dopo, con lo stesso entusiasmo, la Comunità Chora, ha avviato un’interessante collaborazione 
con Radio Venere. L’approccio con questo mondo è stato graduale e ha visto nascere prima di tutto una 
bellissima amicizia con il fondatore della radio, il Sig. Gino Greco, che dopo aver visitato la nostra 
Comunità ci ha dato la possibilità di recarci negli studi della radio e negli spazi di registrazione e ci ha 
permesso di avviare un vero e proprio programma radiofonico: “Chorazòn – La radio a modo nostro”. 

Perché questo titolo? 

“Chora” è la nostra casa di ora, di questo momento, di questo tratto del nostro percorso di vita. 

Il “cuore” è la casa dei nostri sentimenti, quella casa che ci accompagna fin dalla nascita. Per quante 
peripezie, per quante strettoie ci troviamo a passare, il cuore non ci abbandona mai. 

La trasmissione radiofonica è diventata la “nostra zona”, il luogo dove scateniamo le nostre diverse 
anime, le nostre parole, i nostri sentimenti, il nostro cuore, le nostre stesse vite diventano per noi e per i 
nostri ascoltatori “Chorazòn”. 

Nelle pagine che seguono potete leggere, quindi, l’intervista che abbiamo  proposto al Sig. Gino e le 
nostre impressioni sul mondo della radio e su come tutti noi stiamo vivendo questa nuova esperienza. 

Intervista al Sig. Gino Greco direttore Radio Venere 

Come è nata Radio Venere? Nella scelta del nome ha forse pensato all’astrologia? 

Il nome nasce per caso. Indubbiamente il riferimento alla dea Venere, dea dell’amore, della bellezza e 
quindi il rimando al sentimento e alla bellezza delle cose .Poi il nome è semplice, scorrevole, facile da 
ricordare. 

Ci sono state delle difficoltà iniziali? Come si è evoluta nel tempo? 

Indubbiamente all’ inizio le difficoltà ci sono state, ma con l’ impegno e il lavoro siamo riusciti a rendere  
Radio Venere la radio più ascoltata in provincia di Lecce (tra le emittenti locali) e a renderla l’emittente 
più conosciuta (chi quando sente il nome Radio Venere non inizia a canticchiare il jingle che la 
contraddistingue?). Nel tempo è cresciuta sempre più rendendosi più vicina al territorio e facendosi 
partecipe di ogni grande appuntamento 

In questo mondo digitalizzato c’è sempre posto per la dimensione radiofonica o il mondo della radio è 
destinato prima o poi ad estinguersi? 

Il mondo della radio non si estinguerà, perché la radio è la compagna di viaggio e di ogni giornata di 
ognuno di noi. Cambia vestito, si adegua ai tempi ma resta sempre la radio anche nel mondo 
digitalizzato. 

Dal punto di vista economico la radio rappresenta un buon business? Come fa a finanziarsi? 

Eh, questo è un tasto dolente! I proventi derivano dalle campagne pubblicitarie che aziende ed enti 
decidono di pianificare sulla radio per cui in base ai periodi si alternano situazioni positive e altre meno. 
Il Covid, per esempio, è stato deficitario, perché la chiusura delle attività lavorative ha prodotto una 
diminuzione dei ricavi ma il buon nome della radio, il lavoro e la passione riescono sempre a produrre 
qualcosa di buono 

Cosa trasmettete di solito? 
Radio Venere trasmette solo musica italiana, senza distinzione di genere  o di periodo. In tanti amano 
Radio Venere perché sanno di trovare ogni canzone italiana, anche la meno trasmessa. Radio Peter Pan 
trasmette prevalentemente musica straniera, grandi classici per accontentare anche chi non ama in 
modo specifico la musica italiana 

C’è stato un aumento dell’ascolto dei suoi programmi radiofonici e delle selezioni musicali in tempo di 
pandemia? 

Gli ascolti sono rimasti stabili anche perché Radio Venere ha dimostrato (e tuttora dimostra) di essere 
l’emittente legata al territorio e gli ascoltatori sono coscienti di questo. Le attestazioni di stima sono 
continue e gratificanti. 

La voce: che pianeta straordinario! Quanto è fonte di ispirazione nei suoi programmi? 

La voce è l’essenza della radio. Il cuore pulsante, il marchio inconfondibile che segna ogni emittente, che 
segna le caratteristiche di una emittente. Indubbiamente il tono, la caratteristica timbrica, la qualità 
danno ai vari programmi una connotazione ben precisa come quando una voce triste sottolinea la brutta 
notizia e il tono allegro esalta un avvenimento felice. 

Cosa ne pensa del progetto “Chorazòn” e della collaborazione con la nostra comunità? 

Il progetto “Chorazòn” è molto importante per Radio Venere perché segna un’altra sfida legata a quelle 
dette prima (il legame con il territorio e gli approfondimenti sulle varie problematiche sociali). Chorazòn 
ha permesso di interfacciare realtà come quelle del disagio psichico alla vita vera. La radio è diventata 
tramite e la collaborazione con gli ospiti della comunità ha permesso di arricchire ogni componente 
della radio trovando persone sofferenti, ma ricche di umanità. 

Gli incontri radiofonici registrati con noi hanno riscontrato interesse negli ascoltatori della radio? 

Le prime trasmissioni hanno riscontrato un buon interesse e sono stati in tanti a complimentarsi con noi 
della radio, hanno apprezzato lo spirito e la bravura dei protagonisti di Chorazòn. 

Quali sono le difficoltà nel portare avanti programmi con persone poco esperte come noi? 

Le difficoltà, sinceramente, non sono state molto diverse da quelle riscontrate in altri soggetti che si 
sono approcciati con la radio. Gli ospiti hanno imparato subito ad avere confidenza con il microfono e 
con lo spirito del programma. Ogni volta sono sorprendenti per dedizione, passione, bravura e 
pignoleria. Nessuna difficoltà particolare ma piacere nel fare le cose. Bravi!! 

La Redazione di CHORA 

Un ascolto inaspettato 

Attraverso la radio abbiamo reso trasparente il nostro mondo e quindi in un certo qual modo lo 
abbiamo reso pubblico. La radio, come gli altri mezzi di comunicazione, è importante per suscitare 
nell’opinione pubblica una sensibilizzazione su un universo un po’ sconosciuto e cioè quello delle 
malattie psichiatriche. Abbiamo descritto il nostro ambiente, la nostra “casa” in cui viviamo e recitato 
delle poesie. Quando ho sentito parlare per la prima volta i miei compagni in radio ho pensato che la 
cultura fra noi in struttura si stava diffondendo. 

Carlo 

Un’esperienza unica 

L’esperienza in radio è davvero interessante e gratificante, ci è data la possibilità di esprimere i nostri 
pensieri e le nostre emozioni attraverso il microfono. Gino è una persona speciale fa sempre a me e ai 
miei compagni un sacco di complimenti, io cerco di non deluderlo parlando e leggendo bene gli scritti 
preparati in struttura. 

Fabio 

Una vera speaker 

Ho avuto la fortuna di visitare gli studi di Radio Venere e, grazie all’esperienza e le capacità di Gino e al 
supporto degli operatori, ho potuto registrare una piccola parte che ho poi riascoltato insieme a tutti i 
miei compagni. Fino a due mesi fa tutto questo era impensabile, non avrei mai immaginato di riuscire a 
prendere parte e collaborare a questo enorme progetto che ci coinvolge in prima persona. 

Mi sono sentita una vera speaker e mi sono divertita tantissimo. 

Pascal 

Sembra facile ma non lo è 

Ho avuto la fortuna e il piacere di registrare un mio pensiero in radio, grazie alla recente collaborazione 
tra Chora e Radio Venere. 

Pensavo fosse più semplice ma non è stato facile parlare, fare dei discorsi al microfono o anche leggere 
temi scritti su di un foglio e trasmettere le mie emozioni agli ascoltatori di Radio Venere. Sono molto 
timido e mi fa sentire in imbarazzo. Ovviamente dopo la registrazione , abbiamo avuto la possibilità di 
ascoltare il nostro programma radiofonico. Devo ammetterlo! E’ stato molto strano ascoltare la mia voce 
in differita, non mi ha entusiasmato, anzi, ad essere sincero non ho gradito la cadenza della mia voce. 
Quando registro mi sento osservato, giudicato ed impaurito ma conto di migliorare. Devo essere più 
disinvolto e deciso. Sarò sicuramente più sicuro di me stesso la prossima volta. 

Vincenzo 

Spirito di gruppo 

Dietro ad un breve e piccolo pensiero registrato in radio c’è tanto lavoro di gruppo ed individuale. 
Questa seconda registrazione è dedicata all’amicizia e all’aiuto reciproco. Dopo la visione del film “La 
gabbianella  e il gatto che le insegnò a volare” (Luis Sepulveda), è stato semplice riflettere su questo 
argomento ed in generale sulla bellezza degli uccelli che, per quanto ci riguarda, accompagnano le 
nostre giornate nel cortile di Chora. Martedì 7 Dicembre abbiamo ascoltato tutti insieme la nostra 
registrazione, mi sono emozionata e mi è piaciuto tantissimo sentire le nostre voci in radio. Vorrei tanto 
continuare questa esperienza insieme ai miei compagni che mi fa divertire eapprendere tante cose 
nuove. 

Benedetta 

Dalla parte di chi ascolta 

È stato emozionante sentire i miei compagni parlare in radio. Ognuno spiegava in maniera dettagliata 
cosa fosse Chora e cosa succedeva all’interno della struttura. Sia i ragazzi sia gli educatori sono stati 
esaustivi e per nulla prolissi. Non credo sia semplice parlare ad un microfono della radio con il grande 
pubblico che ascolta ed in questo tutti sono stati molto bravi. Io mi sarei sentito davvero in imbarazzo ad 
essere sincero. 

Vito 

La voce 

Anche se il mondo radiofonico e quello teatrale sembrano molto  diversi tra loro, ed io ho avuto brevi 
esperienze teatrali, lo strumento che utilizzano è, in buona parte, sempre lo stesso: la voce. Quando ho 
registrato a RadioVenere la mia presentazione ho cercato di rallentare il ritmo della voce come per 
colorare le sillabe ed il ritmo della voce e cercare di ottenere un effetto caldo e vibrante. Alla seconda 
registrazione, quella delle due poesie, la voce mi è giunta un po’ rauca e meno rilassata e nonostante 
qualche complimento, non sono rimasta soddisfatta. Ci rifaremo con la terza , spero, cercando di 
ottenere quella naturalezza semplice ma non sempliciotta. E’ molto importante  l’autocontrollo vocale . 

Miriam   

In Onda 

Oggi, 7 dicembre, durante il pomeriggio, abbiamo ascoltato la registrazione radiofonica che vede come 
protagonisti quasi tutti i miei compagni. Sono stati tutti bravissimi, in particolare mi è rimasto impresso 
l’intervento di una mia amica che ha descritto il canto degli uccelli. Riusciamo a fare tante attività con 
l’aiuto dei nostri operatori che cercano in qualche modo di farci sentire a casa anche se siamo lontani 
dai nostri affetti. 

Francesco 



Dicembre2021 

Introduzione: 

Negli ultimi mesi la Comunità Chora è stata impegnata in una nuova ed entusiasmante attività: la 
partecipazione ad una trasmissione radiofonica presso gli studi di Radio Venere. 

L’interesse della Cooperativa Sociale L’Adelfia per questo mondo parte da lontano: nel 2007, durante un 
soggiorno estivo presso Canossa (RE), tutti gli ospiti ebbero la possibilità di partecipare al programma 
radiofonico “La voce di chi sente le voci” e vedere gli “Studios di Radio 180” a Mantova. Oltre alla 
conoscenza del nuovo ambiente, si è, poi,  scoperta l’esistenza di diverse radio che si occupano di salute 
mentale (Rete 180, Radio Shock, Psico Radio, L’altra musica, Radio Black Out, Radio Fragola, Radio Ohm, 
Radio Senzamuri). Da qui è aumentato il nostro interesse tanto da iniziare a partecipare al raduno delle 
Radio della Salute Mentale a Riva del Garda sempre nel 2007. 

Pochi anni dopo, nel 2011, la CRAP di Galatina, “Le Zagare”, comincia a gestire uno spazio radiofonico 
web, attivo ancora oggi, dal nome “Tutti matti per la radio”. 

Dieci anni dopo, con lo stesso entusiasmo, la Comunità Chora, ha avviato un’interessante collaborazione 
con Radio Venere. L’approccio con questo mondo è stato graduale e ha visto nascere prima di tutto una 
bellissima amicizia con il fondatore della radio, il Sig. Gino Greco, che dopo aver visitato la nostra 
Comunità ci ha dato la possibilità di recarci negli studi della radio e negli spazi di registrazione e ci ha 
permesso di avviare un vero e proprio programma radiofonico: “Chorazòn – La radio a modo nostro”. 

Perché questo titolo? 

“Chora” è la nostra casa di ora, di questo momento, di questo tratto del nostro percorso di vita. 

Il “cuore” è la casa dei nostri sentimenti, quella casa che ci accompagna fin dalla nascita. Per quante 
peripezie, per quante strettoie ci troviamo a passare, il cuore non ci abbandona mai. 

La trasmissione radiofonica è diventata la “nostra zona”, il luogo dove scateniamo le nostre diverse 
anime, le nostre parole, i nostri sentimenti, il nostro cuore, le nostre stesse vite diventano per noi e per i 
nostri ascoltatori “Chorazòn”. 

Nelle pagine che seguono potete leggere, quindi, l’intervista che abbiamo  proposto al Sig. Gino e le 
nostre impressioni sul mondo della radio e su come tutti noi stiamo vivendo questa nuova esperienza. 

Intervista al Sig. Gino Greco direttore Radio Venere 

Come è nata Radio Venere? Nella scelta del nome ha forse pensato all’astrologia? 

Il nome nasce per caso. Indubbiamente il riferimento alla dea Venere, dea dell’amore, della bellezza e 
quindi il rimando al sentimento e alla bellezza delle cose .Poi il nome è semplice, scorrevole, facile da 
ricordare. 

Ci sono state delle difficoltà iniziali? Come si è evoluta nel tempo? 

Indubbiamente all’ inizio le difficoltà ci sono state, ma con l’ impegno e il lavoro siamo riusciti a rendere  
Radio Venere la radio più ascoltata in provincia di Lecce (tra le emittenti locali) e a renderla l’emittente 
più conosciuta (chi quando sente il nome Radio Venere non inizia a canticchiare il jingle che la 
contraddistingue?). Nel tempo è cresciuta sempre più rendendosi più vicina al territorio e facendosi 
partecipe di ogni grande appuntamento 

In questo mondo digitalizzato c’è sempre posto per la dimensione radiofonica o il mondo della radio è 
destinato prima o poi ad estinguersi? 

Il mondo della radio non si estinguerà, perché la radio è la compagna di viaggio e di ogni giornata di 
ognuno di noi. Cambia vestito, si adegua ai tempi ma resta sempre la radio anche nel mondo 
digitalizzato. 

Dal punto di vista economico la radio rappresenta un buon business? Come fa a finanziarsi? 

Eh, questo è un tasto dolente! I proventi derivano dalle campagne pubblicitarie che aziende ed enti 
decidono di pianificare sulla radio per cui in base ai periodi si alternano situazioni positive e altre meno. 
Il Covid, per esempio, è stato deficitario, perché la chiusura delle attività lavorative ha prodotto una 
diminuzione dei ricavi ma il buon nome della radio, il lavoro e la passione riescono sempre a produrre 
qualcosa di buono 

Cosa trasmettete di solito? 
Radio Venere trasmette solo musica italiana, senza distinzione di genere  o di periodo. In tanti amano 
Radio Venere perché sanno di trovare ogni canzone italiana, anche la meno trasmessa. Radio Peter Pan 
trasmette prevalentemente musica straniera, grandi classici per accontentare anche chi non ama in 
modo specifico la musica italiana 

C’è stato un aumento dell’ascolto dei suoi programmi radiofonici e delle selezioni musicali in tempo di 
pandemia? 

Gli ascolti sono rimasti stabili anche perché Radio Venere ha dimostrato (e tuttora dimostra) di essere 
l’emittente legata al territorio e gli ascoltatori sono coscienti di questo. Le attestazioni di stima sono 
continue e gratificanti. 

La voce: che pianeta straordinario! Quanto è fonte di ispirazione nei suoi programmi? 

La voce è l’essenza della radio. Il cuore pulsante, il marchio inconfondibile che segna ogni emittente, che 
segna le caratteristiche di una emittente. Indubbiamente il tono, la caratteristica timbrica, la qualità 
danno ai vari programmi una connotazione ben precisa come quando una voce triste sottolinea la brutta 
notizia e il tono allegro esalta un avvenimento felice. 

Cosa ne pensa del progetto “Chorazòn” e della collaborazione con la nostra comunità? 

Il progetto “Chorazòn” è molto importante per Radio Venere perché segna un’altra sfida legata a quelle 
dette prima (il legame con il territorio e gli approfondimenti sulle varie problematiche sociali). Chorazòn 
ha permesso di interfacciare realtà come quelle del disagio psichico alla vita vera. La radio è diventata 
tramite e la collaborazione con gli ospiti della comunità ha permesso di arricchire ogni componente della 
radio trovando persone sofferenti, ma ricche di umanità. 

Gli incontri radiofonici registrati con noi hanno riscontrato interesse negli ascoltatori della radio? 

Le prime trasmissioni hanno riscontrato un buon interesse e sono stati in tanti a complimentarsi con noi 
della radio, hanno apprezzato lo spirito e la bravura dei protagonisti di Chorazòn. 

Quali sono le difficoltà nel portare avanti programmi con persone poco esperte come noi? 

Le difficoltà, sinceramente, non sono state molto diverse da quelle riscontrate in altri soggetti che si sono 
approcciati con la radio. Gli ospiti hanno imparato subito ad avere confidenza con il microfono e con lo 
spirito del programma. Ogni volta sono sorprendenti per dedizione, passione, bravura e pignoleria. 
Nessuna difficoltà particolare ma piacere nel fare le cose. Bravi!! 

La Redazione di CHORA 

Un ascolto inaspettato 

Attraverso la radio abbiamo reso trasparente il nostro mondo e quindi in un certo qual modo lo abbiamo 
reso pubblico. La radio, come gli altri mezzi di comunicazione, è importante per suscitare nell’opinione 
pubblica una sensibilizzazione su un universo un po’ sconosciuto e cioè quello delle malattie 
psichiatriche. Abbiamo descritto il nostro ambiente, la nostra “casa” in cui viviamo e recitato delle 
poesie. Quando ho sentito parlare per la prima volta i miei compagni in radio ho pensato che la cultura 
fra noi in struttura si stava diffondendo. 

Carlo 

Un’esperienza unica 

L’esperienza in radio è davvero interessante e gratificante, ci è data la possibilità di esprimere i nostri 
pensieri e le nostre emozioni attraverso il microfono. Gino è una persona speciale fa sempre a me e ai 
miei compagni un sacco di complimenti, io cerco di non deluderlo parlando e leggendo bene gli scritti 
preparati in struttura. 

Fabio 

Una vera speaker 

Ho avuto la fortuna di visitare gli studi di Radio Venere e, grazie all’esperienza e le capacità di Gino e al 
supporto degli operatori, ho potuto registrare una piccola parte che ho poi riascoltato insieme a tutti i 
miei compagni. Fino a due mesi fa tutto questo era impensabile, non avrei mai immaginato di riuscire a 
prendere parte e collaborare a questo enorme progetto che ci coinvolge in prima persona. 

Mi sono sentita una vera speaker e mi sono divertita tantissimo. 

Pascal 

Sembra facile ma non lo è 

Ho avuto la fortuna e il piacere di registrare un mio pensiero in radio, grazie alla recente collaborazione 
tra Chora e Radio Venere. 

Pensavo fosse più semplice ma non è stato facile parlare, fare dei discorsi al microfono o anche leggere 
temi scritti su di un foglio e trasmettere le mie emozioni agli ascoltatori di Radio Venere. Sono molto 
timido e mi fa sentire in imbarazzo. Ovviamente dopo la registrazione , abbiamo avuto la possibilità di 
ascoltare il nostro programma radiofonico. Devo ammetterlo! E’ stato molto strano ascoltare la mia voce 
in differita, non mi ha entusiasmato, anzi, ad essere sincero non ho gradito la cadenza della mia voce. 
Quando registro mi sento osservato, giudicato ed impaurito ma conto di migliorare. Devo essere più 
disinvolto e deciso. Sarò sicuramente più sicuro di me stesso la prossima volta. 

Vincenzo 

Spirito di gruppo 

Dietro ad un breve e piccolo pensiero registrato in radio c’è tanto lavoro di gruppo ed individuale. Questa 
seconda registrazione è dedicata all’amicizia e all’aiuto reciproco. Dopo la visione del film “La gabbianella 
 e il gatto che le insegnò a volare” (Luis Sepulveda), è stato semplice riflettere su questo argomento ed in 
generale sulla bellezza degli uccelli che, per quanto ci riguarda, accompagnano le nostre giornate nel 
cortile di Chora. Martedì 7 Dicembre abbiamo ascoltato tutti insieme la nostra registrazione, mi sono 
emozionata e mi è piaciuto tantissimo sentire le nostre voci in radio. Vorrei tanto continuare questa 
esperienza insieme ai miei compagni che mi fa divertire eapprendere tante cose nuove. 

Benedetta 

Dalla parte di chi ascolta 

È stato emozionante sentire i miei compagni parlare in radio. Ognuno spiegava in maniera dettagliata 
cosa fosse Chora e cosa succedeva all’interno della struttura. Sia i ragazzi sia gli educatori sono stati 
esaustivi e per nulla prolissi. Non credo sia semplice parlare ad un microfono della radio con il grande 
pubblico che ascolta ed in questo tutti sono stati molto bravi. Io mi sarei sentito davvero in imbarazzo ad 
essere sincero. 

Vito 

La voce 

Anche se il mondo radiofonico e quello teatrale sembrano molto  diversi tra loro, ed io ho avuto brevi 
esperienze teatrali, lo strumento che utilizzano è, in buona parte, sempre lo stesso: la voce. Quando ho 
registrato a RadioVenere la mia presentazione ho cercato di rallentare il ritmo della voce come per 
colorare le sillabe ed il ritmo della voce e cercare di ottenere un effetto caldo e vibrante. Alla seconda 
registrazione, quella delle due poesie, la voce mi è giunta un po’ rauca e meno rilassata e nonostante 
qualche complimento, non sono rimasta soddisfatta. Ci rifaremo con la terza , spero, cercando di 
ottenere quella naturalezza semplice ma non sempliciotta. E’ molto importante  l’autocontrollo vocale . 

Miriam   

In Onda 

Oggi, 7 dicembre, durante il pomeriggio, abbiamo ascoltato la registrazione radiofonica che vede come 
protagonisti quasi tutti i miei compagni. Sono stati tutti bravissimi, in particolare mi è rimasto impresso 
l’intervento di una mia amica che ha descritto il canto degli uccelli. Riusciamo a fare tante attività con 
l’aiuto dei nostri operatori che cercano in qualche modo di farci sentire a casa anche se siamo lontani dai 
nostri affetti. 

Francesco 
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conoscenza del nuovo ambiente, si è, poi,  scoperta l’esistenza di diverse radio che si occupano di salute 
mentale (Rete 180, Radio Shock, Psico Radio, L’altra musica, Radio Black Out, Radio Fragola, Radio Ohm, 
Radio Senzamuri). Da qui è aumentato il nostro interesse tanto da iniziare a partecipare al raduno delle 
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nostri ascoltatori “Chorazòn”. 
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quindi il rimando al sentimento e alla bellezza delle cose .Poi il nome è semplice, scorrevole, facile da 
ricordare. 
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l’emittente legata al territorio e gli ascoltatori sono coscienti di questo. Le attestazioni di stima sono 
continue e gratificanti. 
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spirito del programma. Ogni volta sono sorprendenti per dedizione, passione, bravura e pignoleria. 
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miei compagni un sacco di complimenti, io cerco di non deluderlo parlando e leggendo bene gli scritti 
preparati in struttura. 

Fabio 
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Ho avuto la fortuna di visitare gli studi di Radio Venere e, grazie all’esperienza e le capacità di Gino e al 
supporto degli operatori, ho potuto registrare una piccola parte che ho poi riascoltato insieme a tutti i 
miei compagni. Fino a due mesi fa tutto questo era impensabile, non avrei mai immaginato di riuscire a 
prendere parte e collaborare a questo enorme progetto che ci coinvolge in prima persona. 

Mi sono sentita una vera speaker e mi sono divertita tantissimo. 

Pascal 

Sembra facile ma non lo è 

Ho avuto la fortuna e il piacere di registrare un mio pensiero in radio, grazie alla recente collaborazione 
tra Chora e Radio Venere. 

Pensavo fosse più semplice ma non è stato facile parlare, fare dei discorsi al microfono o anche leggere 
temi scritti su di un foglio e trasmettere le mie emozioni agli ascoltatori di Radio Venere. Sono molto 
timido e mi fa sentire in imbarazzo. Ovviamente dopo la registrazione , abbiamo avuto la possibilità di 
ascoltare il nostro programma radiofonico. Devo ammetterlo! E’ stato molto strano ascoltare la mia voce 
in differita, non mi ha entusiasmato, anzi, ad essere sincero non ho gradito la cadenza della mia voce. 
Quando registro mi sento osservato, giudicato ed impaurito ma conto di migliorare. Devo essere più 
disinvolto e deciso. Sarò sicuramente più sicuro di me stesso la prossima volta. 
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Spirito di gruppo 

Dietro ad un breve e piccolo pensiero registrato in radio c’è tanto lavoro di gruppo ed individuale. Questa 
seconda registrazione è dedicata all’amicizia e all’aiuto reciproco. Dopo la visione del film “La gabbianella  
e il gatto che le insegnò a volare” (Luis Sepulveda), è stato semplice riflettere su questo argomento ed in 
generale sulla bellezza degli uccelli che, per quanto ci riguarda, accompagnano le nostre giornate nel 
cortile di Chora. Martedì 7 Dicembre abbiamo ascoltato tutti insieme la nostra registrazione, mi sono 
emozionata e mi è piaciuto tantissimo sentire le nostre voci in radio. Vorrei tanto continuare questa 
esperienza insieme ai miei compagni che mi fa divertire eapprendere tante cose nuove. 
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Dalla parte di chi ascolta 

È stato emozionante sentire i miei compagni parlare in radio. Ognuno spiegava in maniera dettagliata 
cosa fosse Chora e cosa succedeva all’interno della struttura. Sia i ragazzi sia gli educatori sono stati 
esaustivi e per nulla prolissi. Non credo sia semplice parlare ad un microfono della radio con il grande 
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esperienze teatrali, lo strumento che utilizzano è, in buona parte, sempre lo stesso: la voce. Quando ho 
registrato a RadioVenere la mia presentazione ho cercato di rallentare il ritmo della voce come per 
colorare le sillabe ed il ritmo della voce e cercare di ottenere un effetto caldo e vibrante. Alla seconda 
registrazione, quella delle due poesie, la voce mi è giunta un po’ rauca e meno rilassata e nonostante 
qualche complimento, non sono rimasta soddisfatta. Ci rifaremo con la terza , spero, cercando di ottenere 
quella naturalezza semplice ma non sempliciotta. E’ molto importante  l’autocontrollo vocale . 
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protagonisti quasi tutti i miei compagni. Sono stati tutti bravissimi, in particolare mi è rimasto impresso 
l’intervento di una mia amica che ha descritto il canto degli uccelli. Riusciamo a fare tante attività con 
l’aiuto dei nostri operatori che cercano in qualche modo di farci sentire a casa anche se siamo lontani dai 
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Comunità ci ha dato la possibilità di recarci negli studi della radio e negli spazi di registrazione e ci ha 
permesso di avviare un vero e proprio programma radiofonico: “Chorazòn – La radio a modo nostro”. 

Perché questo titolo? 

“Chora” è la nostra casa di ora, di questo momento, di questo tratto del nostro percorso di vita. 

Il “cuore” è la casa dei nostri sentimenti, quella casa che ci accompagna fin dalla nascita. Per quante 
peripezie, per quante strettoie ci troviamo a passare, il cuore non ci abbandona mai. 

La trasmissione radiofonica è diventata la “nostra zona”, il luogo dove scateniamo le nostre diverse 
anime, le nostre parole, i nostri sentimenti, il nostro cuore, le nostre stesse vite diventano per noi e per i 
nostri ascoltatori “Chorazòn”. 

Nelle pagine che seguono potete leggere, quindi, l’intervista che abbiamo  proposto al Sig. Gino e le 
nostre impressioni sul mondo della radio e su come tutti noi stiamo vivendo questa nuova esperienza. 

Intervista al Sig. Gino Greco direttore Radio Venere 

Come è nata Radio Venere? Nella scelta del nome ha forse pensato all’astrologia? 

Il nome nasce per caso. Indubbiamente il riferimento alla dea Venere, dea dell’amore, della bellezza e 
quindi il rimando al sentimento e alla bellezza delle cose .Poi il nome è semplice, scorrevole, facile da 
ricordare. 

Ci sono state delle difficoltà iniziali? Come si è evoluta nel tempo? 

Indubbiamente all’ inizio le difficoltà ci sono state, ma con l’ impegno e il lavoro siamo riusciti a rendere  
Radio Venere la radio più ascoltata in provincia di Lecce (tra le emittenti locali) e a renderla l’emittente 
più conosciuta (chi quando sente il nome Radio Venere non inizia a canticchiare il jingle che la 
contraddistingue?). Nel tempo è cresciuta sempre più rendendosi più vicina al territorio e facendosi 
partecipe di ogni grande appuntamento 

In questo mondo digitalizzato c’è sempre posto per la dimensione radiofonica o il mondo della radio è 
destinato prima o poi ad estinguersi? 

Il mondo della radio non si estinguerà, perché la radio è la compagna di viaggio e di ogni giornata di 
ognuno di noi. Cambia vestito, si adegua ai tempi ma resta sempre la radio anche nel mondo 
digitalizzato. 

Dal punto di vista economico la radio rappresenta un buon business? Come fa a finanziarsi? 

Eh, questo è un tasto dolente! I proventi derivano dalle campagne pubblicitarie che aziende ed enti 
decidono di pianificare sulla radio per cui in base ai periodi si alternano situazioni positive e altre meno. 
Il Covid, per esempio, è stato deficitario, perché la chiusura delle attività lavorative ha prodotto una 
diminuzione dei ricavi ma il buon nome della radio, il lavoro e la passione riescono sempre a produrre 
qualcosa di buono 

Cosa trasmettete di solito? 
Radio Venere trasmette solo musica italiana, senza distinzione di genere  o di periodo. In tanti amano 
Radio Venere perché sanno di trovare ogni canzone italiana, anche la meno trasmessa. Radio Peter Pan 
trasmette prevalentemente musica straniera, grandi classici per accontentare anche chi non ama in 
modo specifico la musica italiana 

C’è stato un aumento dell’ascolto dei suoi programmi radiofonici e delle selezioni musicali in tempo di 
pandemia? 

Gli ascolti sono rimasti stabili anche perché Radio Venere ha dimostrato (e tuttora dimostra) di essere 
l’emittente legata al territorio e gli ascoltatori sono coscienti di questo. Le attestazioni di stima sono 
continue e gratificanti. 

La voce: che pianeta straordinario! Quanto è fonte di ispirazione nei suoi programmi? 

La voce è l’essenza della radio. Il cuore pulsante, il marchio inconfondibile che segna ogni emittente, che 
segna le caratteristiche di una emittente. Indubbiamente il tono, la caratteristica timbrica, la qualità 
danno ai vari programmi una connotazione ben precisa come quando una voce triste sottolinea la brutta 
notizia e il tono allegro esalta un avvenimento felice. 

Cosa ne pensa del progetto “Chorazòn” e della collaborazione con la nostra comunità? 

Il progetto “Chorazòn” è molto importante per Radio Venere perché segna un’altra sfida legata a quelle 
dette prima (il legame con il territorio e gli approfondimenti sulle varie problematiche sociali). Chorazòn 
ha permesso di interfacciare realtà come quelle del disagio psichico alla vita vera. La radio è diventata 
tramite e la collaborazione con gli ospiti della comunità ha permesso di arricchire ogni componente 
della radio trovando persone sofferenti, ma ricche di umanità. 

Gli incontri radiofonici registrati con noi hanno riscontrato interesse negli ascoltatori della radio? 

Le prime trasmissioni hanno riscontrato un buon interesse e sono stati in tanti a complimentarsi con noi 
della radio, hanno apprezzato lo spirito e la bravura dei protagonisti di Chorazòn. 

Quali sono le difficoltà nel portare avanti programmi con persone poco esperte come noi? 

Le difficoltà, sinceramente, non sono state molto diverse da quelle riscontrate in altri soggetti che si 
sono approcciati con la radio. Gli ospiti hanno imparato subito ad avere confidenza con il microfono e 
con lo spirito del programma. Ogni volta sono sorprendenti per dedizione, passione, bravura e 
pignoleria. Nessuna difficoltà particolare ma piacere nel fare le cose. Bravi!! 

La Redazione di CHORA 

Un ascolto inaspettato 

Attraverso la radio abbiamo reso trasparente il nostro mondo e quindi in un certo qual modo lo abbiamo 
reso pubblico. La radio, come gli altri mezzi di comunicazione, è importante per suscitare nell’opinione 
pubblica una sensibilizzazione su un universo un po’ sconosciuto e cioè quello delle malattie 
psichiatriche. Abbiamo descritto il nostro ambiente, la nostra “casa” in cui viviamo e recitato delle 
poesie. Quando ho sentito parlare per la prima volta i miei compagni in radio ho pensato che la cultura 
fra noi in struttura si stava diffondendo. 

Carlo 

Un’esperienza unica 

L’esperienza in radio è davvero interessante e gratificante, ci è data la possibilità di esprimere i nostri 
pensieri e le nostre emozioni attraverso il microfono. Gino è una persona speciale fa sempre a me e ai 
miei compagni un sacco di complimenti, io cerco di non deluderlo parlando e leggendo bene gli scritti 
preparati in struttura. 

Fabio 

Una vera speaker 

Ho avuto la fortuna di visitare gli studi di Radio Venere e, grazie all’esperienza e le capacità di Gino e al 
supporto degli operatori, ho potuto registrare una piccola parte che ho poi riascoltato insieme a tutti i 
miei compagni. Fino a due mesi fa tutto questo era impensabile, non avrei mai immaginato di riuscire a 
prendere parte e collaborare a questo enorme progetto che ci coinvolge in prima persona. 

Mi sono sentita una vera speaker e mi sono divertita tantissimo. 

Pascal 

Sembra facile ma non lo è 

Ho avuto la fortuna e il piacere di registrare un mio pensiero in radio, grazie alla recente collaborazione 
tra Chora e Radio Venere. 

Pensavo fosse più semplice ma non è stato facile parlare, fare dei discorsi al microfono o anche leggere 
temi scritti su di un foglio e trasmettere le mie emozioni agli ascoltatori di Radio Venere. Sono molto 
timido e mi fa sentire in imbarazzo. Ovviamente dopo la registrazione , abbiamo avuto la possibilità di 
ascoltare il nostro programma radiofonico. Devo ammetterlo! E’ stato molto strano ascoltare la mia voce 
in differita, non mi ha entusiasmato, anzi, ad essere sincero non ho gradito la cadenza della mia voce. 
Quando registro mi sento osservato, giudicato ed impaurito ma conto di migliorare. Devo essere più 
disinvolto e deciso. Sarò sicuramente più sicuro di me stesso la prossima volta. 

Vincenzo 

Spirito di gruppo 

Dietro ad un breve e piccolo pensiero registrato in radio c’è tanto lavoro di gruppo ed individuale. 
Questa seconda registrazione è dedicata all’amicizia e all’aiuto reciproco. Dopo la visione del film “La 
gabbianella  e il gatto che le insegnò a volare” (Luis Sepulveda), è stato semplice riflettere su questo 
argomento ed in generale sulla bellezza degli uccelli che, per quanto ci riguarda, accompagnano le 
nostre giornate nel cortile di Chora. Martedì 7 Dicembre abbiamo ascoltato tutti insieme la nostra 
registrazione, mi sono emozionata e mi è piaciuto tantissimo sentire le nostre voci in radio. Vorrei tanto 
continuare questa esperienza insieme ai miei compagni che mi fa divertire eapprendere tante cose 
nuove. 

Benedetta 

Dalla parte di chi ascolta 

È stato emozionante sentire i miei compagni parlare in radio. Ognuno spiegava in maniera dettagliata 
cosa fosse Chora e cosa succedeva all’interno della struttura. Sia i ragazzi sia gli educatori sono stati 
esaustivi e per nulla prolissi. Non credo sia semplice parlare ad un microfono della radio con il grande 
pubblico che ascolta ed in questo tutti sono stati molto bravi. Io mi sarei sentito davvero in imbarazzo ad 
essere sincero. 

Vito 

La voce 

Anche se il mondo radiofonico e quello teatrale sembrano molto  diversi tra loro, ed io ho avuto brevi 
esperienze teatrali, lo strumento che utilizzano è, in buona parte, sempre lo stesso: la voce. Quando ho 
registrato a RadioVenere la mia presentazione ho cercato di rallentare il ritmo della voce come per 
colorare le sillabe ed il ritmo della voce e cercare di ottenere un effetto caldo e vibrante. Alla seconda 
registrazione, quella delle due poesie, la voce mi è giunta un po’ rauca e meno rilassata e nonostante 
qualche complimento, non sono rimasta soddisfatta. Ci rifaremo con la terza , spero, cercando di 
ottenere quella naturalezza semplice ma non sempliciotta. E’ molto importante  l’autocontrollo vocale . 

Miriam   

In Onda 

Oggi, 7 dicembre, durante il pomeriggio, abbiamo ascoltato la registrazione radiofonica che vede come 
protagonisti quasi tutti i miei compagni. Sono stati tutti bravissimi, in particolare mi è rimasto impresso 
l’intervento di una mia amica che ha descritto il canto degli uccelli. Riusciamo a fare tante attività con 
l’aiuto dei nostri operatori che cercano in qualche modo di farci sentire a casa anche se siamo lontani dai 
nostri affetti. 

Francesco 
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In occasione della Giornata per la lotta contro la violenza sulle donne, la redazione di Archi ha chiesto a 
Michela Garzia, psicologa che avevamo avuto modo di conoscere in passato, nel suo percorso 
formativo. di regalarci degli spunti di riflessione, che possano, al tempo, essere il primo passo per una 
collaborazione tra istituzioni che solo apparentemente si occupano di cose diverse, ma che, in realtà, 
mirano ad un unico importantissimo scopo: promuovere un progresso socioculturale, che ci consenta di 
progettare una società diversa, più accogliente ed armonica verso tutti. 

PERISCOPIO SULLA VIOLENZA DI GENERE 
di Michela Garzia, Psicologa presso la Rete dei Centri Antiviolenza di Comunità San Francesco 
La violenza domestica è definita all’interno della legge sul femminicidio, come “uno o più atti, gravi ovvero 
non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno della 
famiglia o del nucleo familiare, o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di 
matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o 
abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. Si tratta di un fenomeno che ha a che fare con soprusi, 
sopraffazioni, angherie e abusi di ogni genere agiti all’interno delle relazioni di coppia. Oggi infatti si parla 
molto più spesso di violenza nelle relazioni di intimità, in virtù del fatto che tali dinamiche non avvengono 
necessariamente tra persone sposate, che vivono insieme o che stanno ancora effettivamente insieme, 
ma che possono svilupparsi anche all’interno di situazioni che vedono coinvolte persone che non 
convivono più o che non hanno mai convissuto (fidanzati, amici, amanti, ex fidanzati, ex conviventi, ex 
coniugi). 
Una cosa molto importante che la legge sul femminicidio ha introdotto e che ci deve aiutare a 
comprendere il carattere strutturale e non emergenziale ed episodico del fenomeno della violenza 
maschile sulle donne è la seguente: l’inserimento dell’aggravante per questo tipo di reato, se commesso 
da una persona con la quale la vittima è stata o è tuttora sposata, convivente o con cui si è avuta o si ha 
ancora una relazione di tipo affettivo. Quando si tende a scoraggiare una donna a denunciare il proprio 
marito, ex marito, compagno o ex compagno in ragione del legame affettivo che c’è o c’è stato, si 
trasmette un messaggio scorretto, oltre che contrario a quanto previsto dalla legge.  Se i maltrattamenti, 
le lesioni, la violenza sessuale o lo stalking vengono commessi da una persona con la quale si è avuta o si 
ha una relazione, questo rappresenta un aggravante e non un attenuante! Perché è in un contesto 
relazionale, affettivo, domestico che la persona tende a sentirsi più al sicuro e può far più fatica a rendersi 
conto di che cosa sta subendo. Nonostante siano da considerarsi importanti e significativi i diversi 
cambiamenti sul piano normativo che la legge sul femminicidio ha apportato, purtroppo non sono stati 
sufficienti a fermare questa mattanza. Probabilmente la sensibilizzazione di questi ultimi anni, ha 
stimolato maggiormente le donne a chiedere aiuto, a raccontare le violenze subite e a denunciarle. 
Tuttavia il sommerso resta in sovrannumero. Significa che il cambiamento necessario a combattere questo 
fenomeno è culturale! Nel concetto di violenza sulle donne è stato introdotto il termine “genere” proprio 
per lasciar intendere che si tratta di una violenza fondata sull’odio di genere e sulla discriminazione tra i 
sessi ancora oggi fortemente presente. È una violenza sulle donne in quanto donne e, in tal senso, il 
femminicidio è da intendersi come l’uccisione di una donna in quanto donna! Tutti e tutte noi siamo 
sempre stati/e condizionati/e da stereotipi di genere, che ci prescrivono comportamenti e atteggiamenti 
da assumere, pensieri da fare, mestieri da scegliere, studi da intraprendere, ruoli da ricoprire nella 
società, nella famiglia e nella coppia, in base al genere di appartenenza: se sono un maschio posso fare, 
dire e pensare delle cose; altre cose posso fare, dire e pensare se sono invece una femmina. Questi ruoli 
prestabiliti, che implicano una disparità di potere e opportunità di pensiero, emozione e azione, vanno 
poi a riprodursi anche nelle relazioni di coppia, all’interno delle quali, in certe situazioni e a determinate 
condizioni, si possono tradurre in violenza psicologica, fisica, sessuale, economica, stalking e, alla fine, 
anche in femminicidio. Pertanto se vogliamo davvero combattere la violenza maschile sulle donne, non 
dobbiamo solo intervenire sulle leggi e sull’inasprimento delle pene, sulla protezione della vittima e 
sull’allontanamento del maltrattante, ma bisogna lavorare insieme per un cambiamento culturale e di 
prospettiva che faccia percepire a tutti e tutte che le differenze di genere sono solo nell’aspetto fisico e 
che se l’uomo e la donna vengono percepiti sullo stesso piano decisionale e di potere sulle proprie vite, 
allora possiamo davvero disinnescare questo fenomeno e sradicarlo alla radice. 

RENATA FONTE 
Parlando del Parco Naturale Regionale di Porto Selvaggio non possiamo non citare Renata Fonte, un nome 
spesso dimenticato dai giovani e dagli stessi suoi concittadini. 
Renata nasce a Nardò il 10 marzo 2021. Trascorre la sua infanzia e la sua adolescenza tra Chieti e Nardo’. 
Negli anni dei suoi studi superiori incontra Attilio Matrangola: i due si innamorano e creano una famiglia. 
Dalla loro unione nascono Sabrina e Viviana , due bellissime bambine. Intorno al 1980 per Renata si 
aprono le porte della politica, ma soprattutto dell’impegno sociale. Renata milita nel PRI (Partito 
Repubblicano Italiano), la sua passione la porta ad essere nominata  ben presto segretario del partito a 
Nardò, ma anche ad essere, soprattutto, la prima donna consigliere comunale ed assessore   del comune 
di Nardò. L’amore per l’ambiente e per la sua terra, portano Renata a partecipare attivamente a quelli che 
sono i problemi legati alla tutela del territorio. Viene’ posta alla direzione del Comitato per la tutela di 
Porto Selvaggio e  Palude del Capitano, ma quel Parco era stato  definito “attrezzato”, lasciando ampio 
spazio all’interpretazione sull’uso consentito. 
Renata comprende che quell’angolo di paradiso è in pericolo e lotta con tutte le forze. Lo fa perché ci 
crede, perché ama l’ambiente e soprattutto perché ama la sua terra, quella che è anche la terra delle sue 
figlie, dei suoi concittadini. In questo periodo Renata resta sola. 
Renata sente che deve fare qualcosa, non avrebbe mai perdonato a sé stessa di rinunciare a lottare per 
amore della sua terra. In particolare, è l’area di Porto Selvaggio a essere in pericolo. Renata sa che 
qualcuno a interesse a realizzare e costruire un villaggio turistico: una mostruosità. Una cicatrice sul volto 
di quell’oasi. Renata non può permetterlo. Si batte con tutte le forze, impegnandosi pubblicamente e 
coinvolgendo giornali, radio e tv locali creando tanta attenzione sul tema, riceve minacce di morte. E sola. 
Ma nulla ferma questa giovane donna, animata solo di amore per la propria terra. La sua è una missione 
difficile e pericolosa perché tocca gli interessi di persone senza scrupoli, legate alla criminalità locale. È la 
sera di sabato 31 marzo 1984. È da poco entrata la primavera, è piacevole camminare per strada e, infatti 
Nardò è piena di giovani. Renata è sola e sta tornando a casa. È appena finito il consiglio comunale, una 
riunione tesa, una delle tante, in cui Renata, caparbiamente, sta riuscendo a proteggere Porto Selvaggio. 
La sua mozione, che non consente nessuna opera di cementificazione a Porto Selvaggio, è passata. Renata 
è felice ma sa che è stata dura e soprattutto che questo suo risultato a qualcuno non è proprio andato giù. 
Adesso però non ci pensa. Ha due figlie che aspettano la loro mamma e a loro ha promesso di trascorrere 
il giorno successivo, la domenica, al cinema. Renata è quasi giunta al portone di casa quando 
all’improvviso, dal nulla, sbucano due uomini che le sparano a bruciapelo tre colpi di arma da fuoco. Per 
Renata non c’è nulla da fare. Così, a soli 33 anni, muore Renata Fonte. 
Nel 2002 Renata Fonte è stata riconosciuta vittima della mafia, prima e unica amministratrice donna 
uccisa. Le sono stati dedicati nel 1988 un film, “La posta in gioco” e, nel 2018 una fiction “Renata Fonte: 
una donna contro tutti”. A Renata è intitolata una piazza di Nardò e il presidio dell’Associazione Libera di 
Nardò. All’interno della stessa associazione di Don Ciotti, le sue idee ed il suo ricordo rivivono attraverso 
l’impegno di Viviana Matrangola , sua figlia. 
Renata insegna a tutti noi che è lecito opporsi quando gli interessi collettivi sono in pericolo, che bisogna 
lottare per la nostra terra, che si può anche alzare la voce per difendere il nostro ambiente ma soprattutto 
Renata ci insegna a non guardare dall’altra parte e a lottare per la qualità del territorio. Quando si dice 
che l’ambiente ci circonda significa che l’ambiente ci abbraccia, non dobbiamo mai credere di esserne 
padroni ma, piuttosto, rispettarlo e soprattutto amarlo. Renata è, è stata e sarà un modello e un simbolo 
per tutti. 
“Il sonno della ragione genera i mostri della violenza, dell’intolleranza dell’odio cieco”. 

Daniele, Veronica, Simona, Alessia 

TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO 
Situata nel comune di Nardò e ricadente nel parco di Porto Selvaggio e Palude del Capitano troviamo una 
torre chiamata TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO. 
Situata su un sperone roccioso a strapiombo sul mare venne costruita nella seconda metà del XVI secolo 
con  funzioni difensive sul progetto del Vice Rè spagnolo Don Pietro da Toledo che fece un sistema di 
controllo delle coste della Penisola Salentina. 
La costruzione presenta un basamento tronco piramidale a pianta quadrata. L’interno, anche se non è 
stato possibile visitarlo, è costituito da due ambienti sovrapposti, è provvisto di cisterna per 
l’approvvigionamento dell’acqua;  il piano terra era adibito a deposito delle scorte, il primo piano diviso in 
quattro ambienti, era utilizzato come abitazione dei Cavallari ( così venivano chiamate le guardie che 
presidiavano la torre) che quando scorgevano l’arrivo di pirati dal mare, con i cavalli avvertivano le 
comunità locali. Comunicava a nord con Torre Uluzzo e a sud con Santa Caterina. 
Nelle vicinanze della Torre dell’Alto sono ubicate anche altre importanti testimonianze di età medievale e 
post medievale . Oggi la Torre si trova in buono stato di conservazione e dal piano superiore, cui si accede 
per mezzo della monumentale scala esterna, si può lanciare lo sguardo verso sud  per ammirare il 
panorama dell’affascinante insenatura fino a Gallipoli, e verso nord per godere dello spettacolo 
straordinariamente naturale di Porto Selvaggio. 

Veronica, Daniele, Devis 

LE 5 Anatre di F. Guccini 
Le 5 anatre per me rappresentano una lotta per la vita. Poiché il volo di quell’ultima anatra rappresenta 
una sorta di vittoria , sempre per la vita. Le anatre non sono altro che l’inseguimento di un sogno di 
libertà e le prime quattro rappresentano la fatica e le difficoltà, i rischi. Ma anche quell’andare 
controcorrente, che solo un sognatore può fare. L’ultima? Beh, l’ultima è la vittoria, che , a denti stretti, 
volando controcorrente raggiunge. 

Lorenzo M. 
Il tamburello e La Danzascherma: intervista con Gioele Nuzzo 
È un giorno di novembre dal freddo pungente, ma senza pioggia. Ed è già una gran cosa, visto che in 
questo periodo le precipitazioni non sono mancate. Gioele ci accoglie nella saletta dell’Infopoint di 
Torrepaduli, tra vetrinette adorne di produzioni tipiche salentine, quali gli oggetti in pietra leccese e in 
terracotta. Ma chi ha il posto principe è Sua Maestà il Tamburello. Questo strumento semplice è riuscito a 
conquistare una posizione importante nel panorama del folklore del nostro territorio. Possiamo dire, 
senza timore di essere smentiti, che è il tamburello ad aver creato La notte della Taranta e non viceversa. 
Gioele sembra quasi sorpreso dall’attenzione che gli rivolgiamo: ha voglia di parlare con noi da pari a pari 
e non da intervistatori ad intervistato. Cogliamo la sua tacita richiesta e ci adeguiamo al clima amichevole 
e confidenziale che nasce dalla simpatia immantinente venutasi a creare. 
GIOELE N.: Grazie , ragazzi, per l’interesse dimostrato e per la richiesta di quest’intervista. 
Com’è nata la tua passione per il tamburello? 
L’ho sempre sognato, mi è sempre piaciuto. L’ho visto fare da mio padre: forse perché lui lo fa con fierezza 
e mi ha trasmesso questo gusto di fare una cosa con piacere, con passione. E, quindi, da piccolino il 
tamburello diventò il protagonista dei miei sogni. Uno degli incubi era quello di rompere il tamburello e di 
rimanere senza. Ogni volta, poi, che mi svegliavo andavo a provarlo, suonarlo. Lo provavo, magari, con dei 
cuscini sotto, in modo di non romperlo. Poi, crescendo, ho iniziato ad incontrare nuovi generi musicali, 
quali il soul, l’house, il tribal. Ed ho trovato molto gusto nell’inserire questo strumento che era nel mio 
sangue, ormai, in altri generi. E quindi di suonarlo anche nelle discoteche ed ovunque mi capitasse. 
In cosa consiste la danza delle spade? 
Per quanto ne so io, perché a Torrepaduli c’è la danza delle spade, la danzascherma e si fa la notte del 15 
agosto, la notte di San Rocco, che è il Santo che, secondo la tradizione religiosa, liberò il paese dalla 
pestilenza. E, quindi, c’è questa tradizione che ogni anno si festeggia, per rievocare questa grazia che fece 
San Rocco. A Torrepaduli di fronte alla cappella di San Rocco si creano delle “Ronde”, dei cerchi di persone 
di 2/3 metri di diametro, molto ampi. Tutte queste persone, all’interno, suonano il tamburello: un ritmo 
molto lento. Ci sono 2 uomini, che si guardano, si stringono la mano e iniziano a simulare (sottolinea che è 
solo una simulazione-ndr) un combattimento. La mano destra rappresenta la spada, la sinistra lo scudo. 
Entrambi fanno una dimostrazione, un rituale, non per ammazzare il compagno, quanto piuttosto per 
ammazzare il male comune. Un rituale propiziatorio. 
Quale motivo ha reso la danzascherma così famosa? 
Guarda… Non so se è più famosa la danzascherma o il tamburello. Però, mi riaggancio a quello che dicevo 
prima, la danzascherma è un momento in cui la persona è integra, ha uno sguardo integro, ha dei 
movimenti di pienezza. È piacevole sia vederla che farla. Quindi può essere che… che questa danza abbia 
affascinato le persone, le abbia indotte a provarla, gustarla. Provare quel momento di pienezza, di 
fierezza. 
Qual è la data di nascita della danza delle spade? E come si è evoluta nel tempo? 
Io la data di nascita della danza delle spade non la so, non la conosco. Però posso dirti che la nostra 
tradizione viene dalla Magna Grecia, dai Greci che erano molto uniti alle divinità, alla rinascita, ad un 
discorso di morte e vita. Di qualcosa che muore, ma non per disperdersi, ma per rinascere. Questa danza 
delle spade potrebbe essere, quindi, una sorta di ammazzo il vecchio per , dare vita al nuovo. Stiamo 
parlando, quindi, di molti e molti anni fa. 
Qual è il ritmo della danza delle spade? E qual è lo strumento più vicino al tamburello? 
Due domande in una. Il ritmo della danza delle spade è molto lento. In termini tecnici potremmo dire che 
la mano percuote la pelle del tamburello 85 volte al minuto, cioè tra gli 85 ed i 90 bpm. Ha una cadenza 
sul 4 (simula, vocalizzando, il ritmo del tamburello). E questo si ripete, si ripete per tutta la danzascherma, 
sin quando, poi, i duellanti non si stringono nuovamente la mano, chiudendo questo rituale. Quale 
strumento più vicino al tamburello? Sinceramente non riesco a trovarlo. C’è la tammorra che è simile, ma 
si suona con una tecnica differente. È più grande ed è molto corporale: viene da Napoli. Mentre, nelle 
altre tradizioni, sempre del regno delle 2 Sicilie, c’è il tamburello suonato in Ciociaria, quello suonato in 
Calabria. Ma sempre con altri metodi. Sempre costruiti allo stesso  modo: quindi con il telaio di legno, la 
pelle di capra o capretto, i sonagli di rame o di ottone. 
Come nasce il tamburello? 
Il tamburello sembra sia uno degli strumenti venuti per primi al mondo. Il primissimo strumento è stato la 
voce: gli uomini la usavano per invocare, per unirsi al divino, per sentirsi divini. Mentre il tamburello, così 
come il jambè, è nato agli inizi, per accompagnare la voce. Insieme al tamburello sono nati anche i 
tamburi sciamanici, quelli che gli sciamani usano per guarire. Gli sciamani erano i dottori dell’epoca, i 
curanderi, quelli che si prendevano cura dell’ammalato. Mentre, per venire a tempi più moderni, quindi 
parlo degli anni 40 e 50 del secolo scorso, il tamburello veniva dai vecchi setacci, quelli che usavano i 
contadini per setacciare il grano. Veniva asportata la griglia in rame e sostituita con la pelle di capra o 
capretto. Ma, ribadisco, il tamburello in sé per sé è molto antico. Troviamo traccia della sua esistenza nelle 
decorazioni del vasellame delle civiltà più antiche, quali quella greca, o anche appula. Sono riprodotte le 
menadi con il tamburello in mano. Prima il tamburello era uno strumento prettamente femminile, così 
come il violino era uno strumento prettamente maschile. Ora questa distinzione non regge più, per cui io 
mi trovo a suonare un tamburello e le nostre violiniste a suonare il violino senza problemi. 
Quali media, in futuro, vorranno parlare della festa di San Rocco? Varcherà i confini del Salento? 
Io spero tutte. E per quanto riguarda varcare i confini, gli ha già varcati. I tamburellisti di Torrepaduli 
hanno suonato in tutti i continenti, tranne l’Africa. Io mi auguro che diventi un genere come il latino 
americano, un genere, cioè, suonato e riconosciuto anche nelle canzoni. Attraverso quali media? Ora ne 
abbiamo tantissimi, i social, internet. Qualsiasi mezoo va bene, purchè trasmetta con fedeltà il messaggio 
originale, quel messaggio di connessione, di ritrovamento di noi stessi, di canzoni, di musica, di popoli, di 
uguaglianza. 
Quanti tamburelli vengono prodotti ogni anno? Ed in che percentuale sono destinati alla vendita in loco 
e/o all’esportazione? 
Guarda, con i numeri, come con le date non mi trovo a mio agio per risponderti esattamente. Però, posso 
dirti che Rocco Luca, che è un artigiano locale, di Torrepaduli, ne produce veramente tanti. È riuscito a 
lavorare, ad allestire le vetrine di Dolce e Gabbana. Ora non so se il numero sia esatto, ma credo che in 
una stagione sia riuscito a produrre intorno ai 50mila tamburelli, da distribuire in tutto il mondo con lo 
stemma, con le grafiche di Dolce e Gabbana. Loro sono originari della Sicilia, quindi c’è stata questa 
fusione ideale tra Puglia e Sicilia. Lui esporta anche all’estero, anche in paesi extraeuropei: comincia ad 
essere riconosciuto come uno strumento di comune attività, cioè uno strumento come il cavjon, come il 
jambè che, pur rimanendo tipici vengono utilizzati in tanti stili musicali. Si stanno cominciando a vedere 
artisti che utilizzano il tamburello, magari in uno stile scelto da loro. 
IL tamburello è un prodotto prettamente artigianale. Quanti artigiani ci sono oggigiorno che li 
producono? 
Ci sono tanti artigiani, regolarmente iscritti alla Camera dell’artigianato. Ma ci sono anche tanti altri che lo 
fanno per passione. Ho conosciuto tanti anziani che hanno cominciato a conciare le pelli, che accordano 
la pelle col diapason, altri che ci hanno insegnato, invece, la cura del tamburello nel corso degli anni. 
Perché il tamburello, la pelle è un materiale vivo, che ha bisogno di essere trattata periodicamente, dopo 
un tot di concerti. Con l’alcool si lava, per rimuovere il grasso che si deposita, quando noi suoniamo, 
depositiamo sulla pelle il nostro sudore. Poi con il latte intero che viene versato sulla pelle, ripristinando il 
suo ecosistema. Così curato, il tamburello suona anche meglio di quando è stato acquistato, anche perché 
sarà diventato il tuo tamburello. Quindi lo conosci, sai quel che ti dice con i suoni. 
È un mestiere che ha un futuro, o è destinato a scomparire? 
In questo  momento può essere un mestiere. Per Rocco Luca, il suo mestiere è quello di costruttore di 
tamburelli. Lui suona anche con noi, i Tamburellisti di Torrepaduli. Io spero che rimanga e che sia un 
mestiere per tutti gli artigiani che abbiamo nel Salento. Perché questo significa che il tamburello 
spopolerà tantissimo, che ci sarà molta richiesta, ma anche che ci saranno molte persone che vogliono 
visitare il Salento, che sono interessate al termine di rinascita, di ritorno alle origini. Io studio musica 
elettronica, ma mi piace anche la semplicità, il ritorno alla natura. Un cerchio di legno ed una pelle di un 
animale morto e dei sonagli di latta che creano un sound. Questo è il bello: tornare alla semplicità, 
all’essenza di una cosa, alla cosa fondamentale che possiamo essere noi stessi. 

La redazione di Archi 
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In occasione della Giornata per la lotta contro la violenza sulle donne, la redazione di Archi ha chiesto a 
Michela Garzia, psicologa che avevamo avuto modo di conoscere in passato, nel suo percorso 
formativo. di regalarci degli spunti di riflessione, che possano, al tempo, essere il primo passo per una 
collaborazione tra istituzioni che solo apparentemente si occupano di cose diverse, ma che, in realtà, 
mirano ad un unico importantissimo scopo: promuovere un progresso socioculturale, che ci consenta di 
progettare una società diversa, più accogliente ed armonica verso tutti. 

PERISCOPIO SULLA VIOLENZA DI GENERE 
di Michela Garzia, Psicologa presso la Rete dei Centri Antiviolenza di Comunità San Francesco 
La violenza domestica è definita all’interno della legge sul femminicidio, come “uno o più atti, gravi 
ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno 
della famiglia o del nucleo familiare, o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di 
matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o 
abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. Si tratta di un fenomeno che ha a che fare con soprusi, 
sopraffazioni, angherie e abusi di ogni genere agiti all’interno delle relazioni di coppia. Oggi infatti si parla 
molto più spesso di violenza nelle relazioni di intimità, in virtù del fatto che tali dinamiche non avvengono 
necessariamente tra persone sposate, che vivono insieme o che stanno ancora effettivamente insieme, 
ma che possono svilupparsi anche all’interno di situazioni che vedono coinvolte persone che non 
convivono più o che non hanno mai convissuto (fidanzati, amici, amanti, ex fidanzati, ex conviventi, ex 
coniugi). 
Una cosa molto importante che la legge sul femminicidio ha introdotto e che ci deve aiutare a 
comprendere il carattere strutturale e non emergenziale ed episodico del fenomeno della violenza 
maschile sulle donne è la seguente: l’inserimento dell’aggravante per questo tipo di reato, se commesso 
da una persona con la quale la vittima è stata o è tuttora sposata, convivente o con cui si è avuta o si ha 
ancora una relazione di tipo affettivo. Quando si tende a scoraggiare una donna a denunciare il proprio 
marito, ex marito, compagno o ex compagno in ragione del legame affettivo che c’è o c’è stato, si 
trasmette un messaggio scorretto, oltre che contrario a quanto previsto dalla legge.  Se i maltrattamenti, 
le lesioni, la violenza sessuale o lo stalking vengono commessi da una persona con la quale si è avuta o si 
ha una relazione, questo rappresenta un aggravante e non un attenuante! Perché è in un contesto 
relazionale, affettivo, domestico che la persona tende a sentirsi più al sicuro e può far più fatica a rendersi 
conto di che cosa sta subendo. Nonostante siano da considerarsi importanti e significativi i diversi 
cambiamenti sul piano normativo che la legge sul femminicidio ha apportato, purtroppo non sono stati 
sufficienti a fermare questa mattanza. Probabilmente la sensibilizzazione di questi ultimi anni, ha 
stimolato maggiormente le donne a chiedere aiuto, a raccontare le violenze subite e a denunciarle. 
Tuttavia il sommerso resta in sovrannumero. Significa che il cambiamento necessario a combattere 
questo fenomeno è culturale! Nel concetto di violenza sulle donne è stato introdotto il termine “genere” 
proprio per lasciar intendere che si tratta di una violenza fondata sull’odio di genere e sulla 
discriminazione tra i sessi ancora oggi fortemente presente. È una violenza sulle donne in quanto donne 
e, in tal senso, il femminicidio è da intendersi come l’uccisione di una donna in quanto donna! Tutti e 
tutte noi siamo sempre stati/e condizionati/e da stereotipi di genere, che ci prescrivono comportamenti e 
atteggiamenti da assumere, pensieri da fare, mestieri da scegliere, studi da intraprendere, ruoli da 
ricoprire nella società, nella famiglia e nella coppia, in base al genere di appartenenza: se sono un 
maschio posso fare, dire e pensare delle cose; altre cose posso fare, dire e pensare se sono invece una 
femmina. Questi ruoli prestabiliti, che implicano una disparità di potere e opportunità di pensiero, 
emozione e azione, vanno poi a riprodursi anche nelle relazioni di coppia, all’interno delle quali, in certe 
situazioni e a determinate condizioni, si possono tradurre in violenza psicologica, fisica, sessuale, 
economica, stalking e, alla fine, anche in femminicidio. Pertanto se vogliamo davvero combattere la 
violenza maschile sulle donne, non dobbiamo solo intervenire sulle leggi e sull’inasprimento delle pene, 
sulla protezione della vittima e sull’allontanamento del maltrattante, ma bisogna lavorare insieme per un 
cambiamento culturale e di prospettiva che faccia percepire a tutti e tutte che le differenze di genere 
sono solo nell’aspetto fisico e che se l’uomo e la donna vengono percepiti sullo stesso piano decisionale e 
di potere sulle proprie vite, allora possiamo davvero disinnescare questo fenomeno e sradicarlo alla 
radice. 

RENATA FONTE 
Parlando del Parco Naturale Regionale di Porto Selvaggio non possiamo non citare Renata Fonte, un 
nome spesso dimenticato dai giovani e dagli stessi suoi concittadini. 
Renata nasce a Nardò il 10 marzo 2021. Trascorre la sua infanzia e la sua adolescenza tra Chieti e Nardo’. 
Negli anni dei suoi studi superiori incontra Attilio Matrangola: i due si innamorano e creano una famiglia. 
Dalla loro unione nascono Sabrina e Viviana , due bellissime bambine. Intorno al 1980 per Renata si 
aprono le porte della politica, ma soprattutto dell’impegno sociale. Renata milita nel PRI (Partito 
Repubblicano Italiano), la sua passione la porta ad essere nominata  ben presto segretario del partito a 
Nardò, ma anche ad essere, soprattutto, la prima donna consigliere comunale ed assessore   del comune 
di Nardò. L’amore per l’ambiente e per la sua terra, portano Renata a partecipare attivamente a quelli che 
sono i problemi legati alla tutela del territorio. Viene’ posta alla direzione del Comitato per la tutela di 
Porto Selvaggio e  Palude del Capitano, ma quel Parco era stato  definito “attrezzato”, lasciando ampio 
spazio all’interpretazione sull’uso consentito. 
Renata comprende che quell’angolo di paradiso è in pericolo e lotta con tutte le forze. Lo fa perché ci 
crede, perché ama l’ambiente e soprattutto perché ama la sua terra, quella che è anche la terra delle sue 
figlie, dei suoi concittadini. In questo periodo Renata resta sola. 
Renata sente che deve fare qualcosa, non avrebbe mai perdonato a sé stessa di rinunciare a lottare per 
amore della sua terra. In particolare, è l’area di Porto Selvaggio a essere in pericolo. Renata sa che 
qualcuno a interesse a realizzare e costruire un villaggio turistico: una mostruosità. Una cicatrice sul volto 
di quell’oasi. Renata non può permetterlo. Si batte con tutte le forze, impegnandosi pubblicamente e 
coinvolgendo giornali, radio e tv locali creando tanta attenzione sul tema, riceve minacce di morte. E sola. 
Ma nulla ferma questa giovane donna, animata solo di amore per la propria terra. La sua è una missione 
difficile e pericolosa perché tocca gli interessi di persone senza scrupoli, legate alla criminalità locale. È la 
sera di sabato 31 marzo 1984. È da poco entrata la primavera, è piacevole camminare per strada e, infatti 
Nardò è piena di giovani. Renata è sola e sta tornando a casa. È appena finito il consiglio comunale, una 
riunione tesa, una delle tante, in cui Renata, caparbiamente, sta riuscendo a proteggere Porto Selvaggio. 
La sua mozione, che non consente nessuna opera di cementificazione a Porto Selvaggio, è passata. 
Renata è felice ma sa che è stata dura e soprattutto che questo suo risultato a qualcuno non è proprio 
andato giù. 
Adesso però non ci pensa. Ha due figlie che aspettano la loro mamma e a loro ha promesso di trascorrere 
il giorno successivo, la domenica, al cinema. Renata è quasi giunta al portone di casa quando 
all’improvviso, dal nulla, sbucano due uomini che le sparano a bruciapelo tre colpi di arma da fuoco. Per 
Renata non c’è nulla da fare. Così, a soli 33 anni, muore Renata Fonte. 
Nel 2002 Renata Fonte è stata riconosciuta vittima della mafia, prima e unica amministratrice donna 
uccisa. Le sono stati dedicati nel 1988 un film, “La posta in gioco” e, nel 2018 una fiction “Renata Fonte: 
una donna contro tutti”. A Renata è intitolata una piazza di Nardò e il presidio dell’Associazione Libera di 
Nardò. All’interno della stessa associazione di Don Ciotti, le sue idee ed il suo ricordo rivivono attraverso 
l’impegno di Viviana Matrangola , sua figlia. 
Renata insegna a tutti noi che è lecito opporsi quando gli interessi collettivi sono in pericolo, che bisogna 
lottare per la nostra terra, che si può anche alzare la voce per difendere il nostro ambiente ma 
soprattutto Renata ci insegna a non guardare dall’altra parte e a lottare per la qualità del territorio. 
Quando si dice che l’ambiente ci circonda significa che l’ambiente ci abbraccia, non dobbiamo mai 
credere di esserne padroni ma, piuttosto, rispettarlo e soprattutto amarlo. Renata è, è stata e sarà un 
modello e un simbolo per tutti. 
“Il sonno della ragione genera i mostri della violenza, dell’intolleranza dell’odio cieco”. 

Daniele, Veronica, Simona, Alessia 

TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO 
Situata nel comune di Nardò e ricadente nel parco di Porto Selvaggio e Palude del Capitano troviamo una 
torre chiamata TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO. 
Situata su un sperone roccioso a strapiombo sul mare venne costruita nella seconda metà del XVI secolo 
con  funzioni difensive sul progetto del Vice Rè spagnolo Don Pietro da Toledo che fece un sistema di 
controllo delle coste della Penisola Salentina. 
La costruzione presenta un basamento tronco piramidale a pianta quadrata. L’interno, anche se non è 
stato possibile visitarlo, è costituito da due ambienti sovrapposti, è provvisto di cisterna per 
l’approvvigionamento dell’acqua;  il piano terra era adibito a deposito delle scorte, il primo piano diviso 
in quattro ambienti, era utilizzato come abitazione dei Cavallari ( così venivano chiamate le guardie che 
presidiavano la torre) che quando scorgevano l’arrivo di pirati dal mare, con i cavalli avvertivano le 
comunità locali. Comunicava a nord con Torre Uluzzo e a sud con Santa Caterina. 
Nelle vicinanze della Torre dell’Alto sono ubicate anche altre importanti testimonianze di età medievale e 
post medievale . Oggi la Torre si trova in buono stato di conservazione e dal piano superiore, cui si accede 
per mezzo della monumentale scala esterna, si può lanciare lo sguardo verso sud  per ammirare il 
panorama dell’affascinante insenatura fino a Gallipoli, e verso nord per godere dello spettacolo 
straordinariamente naturale di Porto Selvaggio. 

Veronica, Daniele, Devis 

LE 5 Anatre di F. Guccini 
Le 5 anatre per me rappresentano una lotta per la vita. Poiché il volo di quell’ultima anatra rappresenta 
una sorta di vittoria , sempre per la vita. Le anatre non sono altro che l’inseguimento di un sogno di 
libertà e le prime quattro rappresentano la fatica e le difficoltà, i rischi. Ma anche quell’andare 
controcorrente, che solo un sognatore può fare. L’ultima? Beh, l’ultima è la vittoria, che , a denti stretti, 
volando controcorrente raggiunge. 

Lorenzo M. 
Il tamburello e La Danzascherma: intervista con Gioele Nuzzo 
È un giorno di novembre dal freddo pungente, ma senza pioggia. Ed è già una gran cosa, visto che in 
questo periodo le precipitazioni non sono mancate. Gioele ci accoglie nella saletta dell’Infopoint di 
Torrepaduli, tra vetrinette adorne di produzioni tipiche salentine, quali gli oggetti in pietra leccese e in 
terracotta. Ma chi ha il posto principe è Sua Maestà il Tamburello. Questo strumento semplice è riuscito a 
conquistare una posizione importante nel panorama del folklore del nostro territorio. Possiamo dire, 
senza timore di essere smentiti, che è il tamburello ad aver creato La notte della Taranta e non viceversa. 
Gioele sembra quasi sorpreso dall’attenzione che gli rivolgiamo: ha voglia di parlare con noi da pari a pari 
e non da intervistatori ad intervistato. Cogliamo la sua tacita richiesta e ci adeguiamo al clima amichevole 
e confidenziale che nasce dalla simpatia immantinente venutasi a creare. 
GIOELE N.: Grazie , ragazzi, per l’interesse dimostrato e per la richiesta di quest’intervista. 
Com’è nata la tua passione per il tamburello? 
L’ho sempre sognato, mi è sempre piaciuto. L’ho visto fare da mio padre: forse perché lui lo fa con 
fierezza e mi ha trasmesso questo gusto di fare una cosa con piacere, con passione. E, quindi, da 
piccolino il tamburello diventò il protagonista dei miei sogni. Uno degli incubi era quello di rompere il 
tamburello e di rimanere senza. Ogni volta, poi, che mi svegliavo andavo a provarlo, suonarlo. Lo provavo, 
magari, con dei cuscini sotto, in modo di non romperlo. Poi, crescendo, ho iniziato ad incontrare nuovi 
generi musicali, quali il soul, l’house, il tribal. Ed ho trovato molto gusto nell’inserire questo strumento 
che era nel mio sangue, ormai, in altri generi. E quindi di suonarlo anche nelle discoteche ed ovunque mi 
capitasse. 
In cosa consiste la danza delle spade? 
Per quanto ne so io, perché a Torrepaduli c’è la danza delle spade, la danzascherma e si fa la notte del 15 
agosto, la notte di San Rocco, che è il Santo che, secondo la tradizione religiosa, liberò il paese dalla 
pestilenza. E, quindi, c’è questa tradizione che ogni anno si festeggia, per rievocare questa grazia che fece 
San Rocco. A Torrepaduli di fronte alla cappella di San Rocco si creano delle “Ronde”, dei cerchi di 
persone di 2/3 metri di diametro, molto ampi. Tutte queste persone, all’interno, suonano il tamburello: 
un ritmo molto lento. Ci sono 2 uomini, che si guardano, si stringono la mano e iniziano a simulare 
(sottolinea che è solo una simulazione-ndr) un combattimento. La mano destra rappresenta la spada, la 
sinistra lo scudo. Entrambi fanno una dimostrazione, un rituale, non per ammazzare il compagno, quanto 
piuttosto per ammazzare il male comune. Un rituale propiziatorio. 
Quale motivo ha reso la danzascherma così famosa? 
Guarda… Non so se è più famosa la danzascherma o il tamburello. Però, mi riaggancio a quello che dicevo 
prima, la danzascherma è un momento in cui la persona è integra, ha uno sguardo integro, ha dei 
movimenti di pienezza. È piacevole sia vederla che farla. Quindi può essere che… che questa danza abbia 
affascinato le persone, le abbia indotte a provarla, gustarla. Provare quel momento di pienezza, di 
fierezza. 
Qual è la data di nascita della danza delle spade? E come si è evoluta nel tempo? 
Io la data di nascita della danza delle spade non la so, non la conosco. Però posso dirti che la nostra 
tradizione viene dalla Magna Grecia, dai Greci che erano molto uniti alle divinità, alla rinascita, ad un 
discorso di morte e vita. Di qualcosa che muore, ma non per disperdersi, ma per rinascere. Questa danza 
delle spade potrebbe essere, quindi, una sorta di ammazzo il vecchio per , dare vita al nuovo. Stiamo 
parlando, quindi, di molti e molti anni fa. 
Qual è il ritmo della danza delle spade? E qual è lo strumento più vicino al tamburello? 
Due domande in una. Il ritmo della danza delle spade è molto lento. In termini tecnici potremmo dire che 
la mano percuote la pelle del tamburello 85 volte al minuto, cioè tra gli 85 ed i 90 bpm. Ha una cadenza 
sul 4 (simula, vocalizzando, il ritmo del tamburello). E questo si ripete, si ripete per tutta la danzascherma, 
sin quando, poi, i duellanti non si stringono nuovamente la mano, chiudendo questo rituale. Quale 
strumento più vicino al tamburello? Sinceramente non riesco a trovarlo. C’è la tammorra che è simile, ma 
si suona con una tecnica differente. È più grande ed è molto corporale: viene da Napoli. Mentre, nelle 
altre tradizioni, sempre del regno delle 2 Sicilie, c’è il tamburello suonato in Ciociaria, quello suonato in 
Calabria. Ma sempre con altri metodi. Sempre costruiti allo stesso  modo: quindi con il telaio di legno, la 
pelle di capra o capretto, i sonagli di rame o di ottone. 
Come nasce il tamburello? 
Il tamburello sembra sia uno degli strumenti venuti per primi al mondo. Il primissimo strumento è stato 
la voce: gli uomini la usavano per invocare, per unirsi al divino, per sentirsi divini. Mentre il tamburello, 
così come il jambè, è nato agli inizi, per accompagnare la voce. Insieme al tamburello sono nati anche i 
tamburi sciamanici, quelli che gli sciamani usano per guarire. Gli sciamani erano i dottori dell’epoca, i 
curanderi, quelli che si prendevano cura dell’ammalato. Mentre, per venire a tempi più moderni, quindi 
parlo degli anni 40 e 50 del secolo scorso, il tamburello veniva dai vecchi setacci, quelli che usavano i 
contadini per setacciare il grano. Veniva asportata la griglia in rame e sostituita con la pelle di capra o 
capretto. Ma, ribadisco, il tamburello in sé per sé è molto antico. Troviamo traccia della sua esistenza 
nelle decorazioni del vasellame delle civiltà più antiche, quali quella greca, o anche appula. Sono 
riprodotte le menadi con il tamburello in mano. Prima il tamburello era uno strumento prettamente 
femminile, così come il violino era uno strumento prettamente maschile. Ora questa distinzione non 
regge più, per cui io mi trovo a suonare un tamburello e le nostre violiniste a suonare il violino senza 
problemi. 
Quali media, in futuro, vorranno parlare della festa di San Rocco? Varcherà i confini del Salento? 
Io spero tutte. E per quanto riguarda varcare i confini, gli ha già varcati. I tamburellisti di Torrepaduli 
hanno suonato in tutti i continenti, tranne l’Africa. Io mi auguro che diventi un genere come il latino 
americano, un genere, cioè, suonato e riconosciuto anche nelle canzoni. Attraverso quali media? Ora ne 
abbiamo tantissimi, i social, internet. Qualsiasi mezoo va bene, purchè trasmetta con fedeltà il messaggio 
originale, quel messaggio di connessione, di ritrovamento di noi stessi, di canzoni, di musica, di popoli, di 
uguaglianza. 
Quanti tamburelli vengono prodotti ogni anno? Ed in che percentuale sono destinati alla vendita in 
loco e/o all’esportazione? 
Guarda, con i numeri, come con le date non mi trovo a mio agio per risponderti esattamente. Però, posso 
dirti che Rocco Luca, che è un artigiano locale, di Torrepaduli, ne produce veramente tanti. È riuscito a 
lavorare, ad allestire le vetrine di Dolce e Gabbana. Ora non so se il numero sia esatto, ma credo che in 
una stagione sia riuscito a produrre intorno ai 50mila tamburelli, da distribuire in tutto il mondo con lo 
stemma, con le grafiche di Dolce e Gabbana. Loro sono originari della Sicilia, quindi c’è stata questa 
fusione ideale tra Puglia e Sicilia. Lui esporta anche all’estero, anche in paesi extraeuropei: comincia ad 
essere riconosciuto come uno strumento di comune attività, cioè uno strumento come il cavjon, come il 
jambè che, pur rimanendo tipici vengono utilizzati in tanti stili musicali. Si stanno cominciando a vedere 
artisti che utilizzano il tamburello, magari in uno stile scelto da loro. 
IL tamburello è un prodotto prettamente artigianale. Quanti artigiani ci sono oggigiorno che li 
producono? 
Ci sono tanti artigiani, regolarmente iscritti alla Camera dell’artigianato. Ma ci sono anche tanti altri che 
lo fanno per passione. Ho conosciuto tanti anziani che hanno cominciato a conciare le pelli, che 
accordano la pelle col diapason, altri che ci hanno insegnato, invece, la cura del tamburello nel corso 
degli anni. Perché il tamburello, la pelle è un materiale vivo, che ha bisogno di essere trattata 
periodicamente, dopo un tot di concerti. Con l’alcool si lava, per rimuovere il grasso che si deposita, 
quando noi suoniamo, depositiamo sulla pelle il nostro sudore. Poi con il latte intero che viene versato 
sulla pelle, ripristinando il suo ecosistema. Così curato, il tamburello suona anche meglio di quando è 
stato acquistato, anche perché sarà diventato il tuo tamburello. Quindi lo conosci, sai quel che ti dice con 
i suoni. 
È un mestiere che ha un futuro, o è destinato a scomparire? 
In questo  momento può essere un mestiere. Per Rocco Luca, il suo mestiere è quello di costruttore di 
tamburelli. Lui suona anche con noi, i Tamburellisti di Torrepaduli. Io spero che rimanga e che sia un 
mestiere per tutti gli artigiani che abbiamo nel Salento. Perché questo significa che il tamburello 
spopolerà tantissimo, che ci sarà molta richiesta, ma anche che ci saranno molte persone che vogliono 
visitare il Salento, che sono interessate al termine di rinascita, di ritorno alle origini. Io studio musica 
elettronica, ma mi piace anche la semplicità, il ritorno alla natura. Un cerchio di legno ed una pelle di un 
animale morto e dei sonagli di latta che creano un sound. Questo è il bello: tornare alla semplicità, 
all’essenza di una cosa, alla cosa fondamentale che possiamo essere noi stessi. 

La redazione di Archi 
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In occasione della Giornata per la lotta contro la violenza sulle donne, la redazione di Archi ha chiesto a 
Michela Garzia, psicologa che avevamo avuto modo di conoscere in passato, nel suo percorso 
formativo. di regalarci degli spunti di riflessione, che possano, al tempo, essere il primo passo per una 
collaborazione tra istituzioni che solo apparentemente si occupano di cose diverse, ma che, in realtà, 
mirano ad un unico importantissimo scopo: promuovere un progresso socioculturale, che ci consenta di 
progettare una società diversa, più accogliente ed armonica verso tutti. 

PERISCOPIO SULLA VIOLENZA DI GENERE 
di Michela Garzia, Psicologa presso la Rete dei Centri Antiviolenza di Comunità San Francesco 
La violenza domestica è definita all’interno della legge sul femminicidio, come “uno o più atti, gravi 
ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno 
della famiglia o del nucleo familiare, o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di 
matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o 
abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. Si tratta di un fenomeno che ha a che fare con soprusi, 
sopraffazioni, angherie e abusi di ogni genere agiti all’interno delle relazioni di coppia. Oggi infatti si parla 
molto più spesso di violenza nelle relazioni di intimità, in virtù del fatto che tali dinamiche non avvengono 
necessariamente tra persone sposate, che vivono insieme o che stanno ancora effettivamente insieme, 
ma che possono svilupparsi anche all’interno di situazioni che vedono coinvolte persone che non 
convivono più o che non hanno mai convissuto (fidanzati, amici, amanti, ex fidanzati, ex conviventi, ex 
coniugi). 
Una cosa molto importante che la legge sul femminicidio ha introdotto e che ci deve aiutare a 
comprendere il carattere strutturale e non emergenziale ed episodico del fenomeno della violenza 
maschile sulle donne è la seguente: l’inserimento dell’aggravante per questo tipo di reato, se commesso 
da una persona con la quale la vittima è stata o è tuttora sposata, convivente o con cui si è avuta o si ha 
ancora una relazione di tipo affettivo. Quando si tende a scoraggiare una donna a denunciare il proprio 
marito, ex marito, compagno o ex compagno in ragione del legame affettivo che c’è o c’è stato, si 
trasmette un messaggio scorretto, oltre che contrario a quanto previsto dalla legge.  Se i maltrattamenti, 
le lesioni, la violenza sessuale o lo stalking vengono commessi da una persona con la quale si è avuta o si 
ha una relazione, questo rappresenta un aggravante e non un attenuante! Perché è in un contesto 
relazionale, affettivo, domestico che la persona tende a sentirsi più al sicuro e può far più fatica a rendersi 
conto di che cosa sta subendo. Nonostante siano da considerarsi importanti e significativi i diversi 
cambiamenti sul piano normativo che la legge sul femminicidio ha apportato, purtroppo non sono stati 
sufficienti a fermare questa mattanza. Probabilmente la sensibilizzazione di questi ultimi anni, ha 
stimolato maggiormente le donne a chiedere aiuto, a raccontare le violenze subite e a denunciarle. 
Tuttavia il sommerso resta in sovrannumero. Significa che il cambiamento necessario a combattere 
questo fenomeno è culturale! Nel concetto di violenza sulle donne è stato introdotto il termine “genere” 
proprio per lasciar intendere che si tratta di una violenza fondata sull’odio di genere e sulla 
discriminazione tra i sessi ancora oggi fortemente presente. È una violenza sulle donne in quanto donne 
e, in tal senso, il femminicidio è da intendersi come l’uccisione di una donna in quanto donna! Tutti e 
tutte noi siamo sempre stati/e condizionati/e da stereotipi di genere, che ci prescrivono comportamenti e 
atteggiamenti da assumere, pensieri da fare, mestieri da scegliere, studi da intraprendere, ruoli da 
ricoprire nella società, nella famiglia e nella coppia, in base al genere di appartenenza: se sono un 
maschio posso fare, dire e pensare delle cose; altre cose posso fare, dire e pensare se sono invece una 
femmina. Questi ruoli prestabiliti, che implicano una disparità di potere e opportunità di pensiero, 
emozione e azione, vanno poi a riprodursi anche nelle relazioni di coppia, all’interno delle quali, in certe 
situazioni e a determinate condizioni, si possono tradurre in violenza psicologica, fisica, sessuale, 
economica, stalking e, alla fine, anche in femminicidio. Pertanto se vogliamo davvero combattere la 
violenza maschile sulle donne, non dobbiamo solo intervenire sulle leggi e sull’inasprimento delle pene, 
sulla protezione della vittima e sull’allontanamento del maltrattante, ma bisogna lavorare insieme per un 
cambiamento culturale e di prospettiva che faccia percepire a tutti e tutte che le differenze di genere 
sono solo nell’aspetto fisico e che se l’uomo e la donna vengono percepiti sullo stesso piano decisionale e 
di potere sulle proprie vite, allora possiamo davvero disinnescare questo fenomeno e sradicarlo alla 
radice. 

RENATA FONTE 
Parlando del Parco Naturale Regionale di Porto Selvaggio non possiamo non citare Renata Fonte, un 
nome spesso dimenticato dai giovani e dagli stessi suoi concittadini. 
Renata nasce a Nardò il 10 marzo 2021. Trascorre la sua infanzia e la sua adolescenza tra Chieti e Nardo’. 
Negli anni dei suoi studi superiori incontra Attilio Matrangola: i due si innamorano e creano una famiglia. 
Dalla loro unione nascono Sabrina e Viviana , due bellissime bambine. Intorno al 1980 per Renata si 
aprono le porte della politica, ma soprattutto dell’impegno sociale. Renata milita nel PRI (Partito 
Repubblicano Italiano), la sua passione la porta ad essere nominata  ben presto segretario del partito a 
Nardò, ma anche ad essere, soprattutto, la prima donna consigliere comunale ed assessore   del comune 
di Nardò. L’amore per l’ambiente e per la sua terra, portano Renata a partecipare attivamente a quelli che 
sono i problemi legati alla tutela del territorio. Viene’ posta alla direzione del Comitato per la tutela di 
Porto Selvaggio e  Palude del Capitano, ma quel Parco era stato  definito “attrezzato”, lasciando ampio 
spazio all’interpretazione sull’uso consentito. 
Renata comprende che quell’angolo di paradiso è in pericolo e lotta con tutte le forze. Lo fa perché ci 
crede, perché ama l’ambiente e soprattutto perché ama la sua terra, quella che è anche la terra delle sue 
figlie, dei suoi concittadini. In questo periodo Renata resta sola. 
Renata sente che deve fare qualcosa, non avrebbe mai perdonato a sé stessa di rinunciare a lottare per 
amore della sua terra. In particolare, è l’area di Porto Selvaggio a essere in pericolo. Renata sa che 
qualcuno a interesse a realizzare e costruire un villaggio turistico: una mostruosità. Una cicatrice sul volto 
di quell’oasi. Renata non può permetterlo. Si batte con tutte le forze, impegnandosi pubblicamente e 
coinvolgendo giornali, radio e tv locali creando tanta attenzione sul tema, riceve minacce di morte. E sola. 
Ma nulla ferma questa giovane donna, animata solo di amore per la propria terra. La sua è una missione 
difficile e pericolosa perché tocca gli interessi di persone senza scrupoli, legate alla criminalità locale. È la 
sera di sabato 31 marzo 1984. È da poco entrata la primavera, è piacevole camminare per strada e, infatti 
Nardò è piena di giovani. Renata è sola e sta tornando a casa. È appena finito il consiglio comunale, una 
riunione tesa, una delle tante, in cui Renata, caparbiamente, sta riuscendo a proteggere Porto Selvaggio. 
La sua mozione, che non consente nessuna opera di cementificazione a Porto Selvaggio, è passata. 
Renata è felice ma sa che è stata dura e soprattutto che questo suo risultato a qualcuno non è proprio 
andato giù. 
Adesso però non ci pensa. Ha due figlie che aspettano la loro mamma e a loro ha promesso di trascorrere 
il giorno successivo, la domenica, al cinema. Renata è quasi giunta al portone di casa quando 
all’improvviso, dal nulla, sbucano due uomini che le sparano a bruciapelo tre colpi di arma da fuoco. Per 
Renata non c’è nulla da fare. Così, a soli 33 anni, muore Renata Fonte. 
Nel 2002 Renata Fonte è stata riconosciuta vittima della mafia, prima e unica amministratrice donna 
uccisa. Le sono stati dedicati nel 1988 un film, “La posta in gioco” e, nel 2018 una fiction “Renata Fonte: 
una donna contro tutti”. A Renata è intitolata una piazza di Nardò e il presidio dell’Associazione Libera di 
Nardò. All’interno della stessa associazione di Don Ciotti, le sue idee ed il suo ricordo rivivono attraverso 
l’impegno di Viviana Matrangola , sua figlia. 
Renata insegna a tutti noi che è lecito opporsi quando gli interessi collettivi sono in pericolo, che bisogna 
lottare per la nostra terra, che si può anche alzare la voce per difendere il nostro ambiente ma 
soprattutto Renata ci insegna a non guardare dall’altra parte e a lottare per la qualità del territorio. 
Quando si dice che l’ambiente ci circonda significa che l’ambiente ci abbraccia, non dobbiamo mai 
credere di esserne padroni ma, piuttosto, rispettarlo e soprattutto amarlo. Renata è, è stata e sarà un 
modello e un simbolo per tutti. 
“Il sonno della ragione genera i mostri della violenza, dell’intolleranza dell’odio cieco”. 

Daniele, Veronica, Simona, Alessia 

TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO 
Situata nel comune di Nardò e ricadente nel parco di Porto Selvaggio e Palude del Capitano troviamo una 
torre chiamata TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO. 
Situata su un sperone roccioso a strapiombo sul mare venne costruita nella seconda metà del XVI secolo 
con  funzioni difensive sul progetto del Vice Rè spagnolo Don Pietro da Toledo che fece un sistema di 
controllo delle coste della Penisola Salentina. 
La costruzione presenta un basamento tronco piramidale a pianta quadrata. L’interno, anche se non è 
stato possibile visitarlo, è costituito da due ambienti sovrapposti, è provvisto di cisterna per 
l’approvvigionamento dell’acqua;  il piano terra era adibito a deposito delle scorte, il primo piano diviso in 
quattro ambienti, era utilizzato come abitazione dei Cavallari ( così venivano chiamate le guardie che 
presidiavano la torre) che quando scorgevano l’arrivo di pirati dal mare, con i cavalli avvertivano le 
comunità locali. Comunicava a nord con Torre Uluzzo e a sud con Santa Caterina. 
Nelle vicinanze della Torre dell’Alto sono ubicate anche altre importanti testimonianze di età medievale e 
post medievale . Oggi la Torre si trova in buono stato di conservazione e dal piano superiore, cui si accede 
per mezzo della monumentale scala esterna, si può lanciare lo sguardo verso sud  per ammirare il 
panorama dell’affascinante insenatura fino a Gallipoli, e verso nord per godere dello spettacolo 
straordinariamente naturale di Porto Selvaggio. 

Veronica, Daniele, Devis 

LE 5 Anatre di F. Guccini 
Le 5 anatre per me rappresentano una lotta per la vita. Poiché il volo di quell’ultima anatra rappresenta 
una sorta di vittoria , sempre per la vita. Le anatre non sono altro che l’inseguimento di un sogno di 
libertà e le prime quattro rappresentano la fatica e le difficoltà, i rischi. Ma anche quell’andare 
controcorrente, che solo un sognatore può fare. L’ultima? Beh, l’ultima è la vittoria, che , a denti stretti, 
volando controcorrente raggiunge. 

Lorenzo M. 
Il tamburello e La Danzascherma: intervista con Gioele Nuzzo 
È un giorno di novembre dal freddo pungente, ma senza pioggia. Ed è già una gran cosa, visto che in 
questo periodo le precipitazioni non sono mancate. Gioele ci accoglie nella saletta dell’Infopoint di 
Torrepaduli, tra vetrinette adorne di produzioni tipiche salentine, quali gli oggetti in pietra leccese e in 
terracotta. Ma chi ha il posto principe è Sua Maestà il Tamburello. Questo strumento semplice è riuscito a 
conquistare una posizione importante nel panorama del folklore del nostro territorio. Possiamo dire, 
senza timore di essere smentiti, che è il tamburello ad aver creato La notte della Taranta e non viceversa. 
Gioele sembra quasi sorpreso dall’attenzione che gli rivolgiamo: ha voglia di parlare con noi da pari a pari 
e non da intervistatori ad intervistato. Cogliamo la sua tacita richiesta e ci adeguiamo al clima amichevole 
e confidenziale che nasce dalla simpatia immantinente venutasi a creare. 
GIOELE N.: Grazie , ragazzi, per l’interesse dimostrato e per la richiesta di quest’intervista. 
Com’è nata la tua passione per il tamburello? 
L’ho sempre sognato, mi è sempre piaciuto. L’ho visto fare da mio padre: forse perché lui lo fa con 
fierezza e mi ha trasmesso questo gusto di fare una cosa con piacere, con passione. E, quindi, da piccolino 
il tamburello diventò il protagonista dei miei sogni. Uno degli incubi era quello di rompere il tamburello e 
di rimanere senza. Ogni volta, poi, che mi svegliavo andavo a provarlo, suonarlo. Lo provavo, magari, con 
dei cuscini sotto, in modo di non romperlo. Poi, crescendo, ho iniziato ad incontrare nuovi generi 
musicali, quali il soul, l’house, il tribal. Ed ho trovato molto gusto nell’inserire questo strumento che era 
nel mio sangue, ormai, in altri generi. E quindi di suonarlo anche nelle discoteche ed ovunque mi 
capitasse. 
In cosa consiste la danza delle spade? 
Per quanto ne so io, perché a Torrepaduli c’è la danza delle spade, la danzascherma e si fa la notte del 15 
agosto, la notte di San Rocco, che è il Santo che, secondo la tradizione religiosa, liberò il paese dalla 
pestilenza. E, quindi, c’è questa tradizione che ogni anno si festeggia, per rievocare questa grazia che fece 
San Rocco. A Torrepaduli di fronte alla cappella di San Rocco si creano delle “Ronde”, dei cerchi di 
persone di 2/3 metri di diametro, molto ampi. Tutte queste persone, all’interno, suonano il tamburello: 
un ritmo molto lento. Ci sono 2 uomini, che si guardano, si stringono la mano e iniziano a simulare 
(sottolinea che è solo una simulazione-ndr) un combattimento. La mano destra rappresenta la spada, la 
sinistra lo scudo. Entrambi fanno una dimostrazione, un rituale, non per ammazzare il compagno, quanto 
piuttosto per ammazzare il male comune. Un rituale propiziatorio. 
Quale motivo ha reso la danzascherma così famosa? 
Guarda… Non so se è più famosa la danzascherma o il tamburello. Però, mi riaggancio a quello che dicevo 
prima, la danzascherma è un momento in cui la persona è integra, ha uno sguardo integro, ha dei 
movimenti di pienezza. È piacevole sia vederla che farla. Quindi può essere che… che questa danza abbia 
affascinato le persone, le abbia indotte a provarla, gustarla. Provare quel momento di pienezza, di 
fierezza. 
Qual è la data di nascita della danza delle spade? E come si è evoluta nel tempo? 
Io la data di nascita della danza delle spade non la so, non la conosco. Però posso dirti che la nostra 
tradizione viene dalla Magna Grecia, dai Greci che erano molto uniti alle divinità, alla rinascita, ad un 
discorso di morte e vita. Di qualcosa che muore, ma non per disperdersi, ma per rinascere. Questa danza 
delle spade potrebbe essere, quindi, una sorta di ammazzo il vecchio per , dare vita al nuovo. Stiamo 
parlando, quindi, di molti e molti anni fa. 
Qual è il ritmo della danza delle spade? E qual è lo strumento più vicino al tamburello? 
Due domande in una. Il ritmo della danza delle spade è molto lento. In termini tecnici potremmo dire che 
la mano percuote la pelle del tamburello 85 volte al minuto, cioè tra gli 85 ed i 90 bpm. Ha una cadenza 
sul 4 (simula, vocalizzando, il ritmo del tamburello). E questo si ripete, si ripete per tutta la danzascherma, 
sin quando, poi, i duellanti non si stringono nuovamente la mano, chiudendo questo rituale. Quale 
strumento più vicino al tamburello? Sinceramente non riesco a trovarlo. C’è la tammorra che è simile, ma 
si suona con una tecnica differente. È più grande ed è molto corporale: viene da Napoli. Mentre, nelle 
altre tradizioni, sempre del regno delle 2 Sicilie, c’è il tamburello suonato in Ciociaria, quello suonato in 
Calabria. Ma sempre con altri metodi. Sempre costruiti allo stesso  modo: quindi con il telaio di legno, la 
pelle di capra o capretto, i sonagli di rame o di ottone. 
Come nasce il tamburello? 
Il tamburello sembra sia uno degli strumenti venuti per primi al mondo. Il primissimo strumento è stato 
la voce: gli uomini la usavano per invocare, per unirsi al divino, per sentirsi divini. Mentre il tamburello, 
così come il jambè, è nato agli inizi, per accompagnare la voce. Insieme al tamburello sono nati anche i 
tamburi sciamanici, quelli che gli sciamani usano per guarire. Gli sciamani erano i dottori dell’epoca, i 
curanderi, quelli che si prendevano cura dell’ammalato. Mentre, per venire a tempi più moderni, quindi 
parlo degli anni 40 e 50 del secolo scorso, il tamburello veniva dai vecchi setacci, quelli che usavano i 
contadini per setacciare il grano. Veniva asportata la griglia in rame e sostituita con la pelle di capra o 
capretto. Ma, ribadisco, il tamburello in sé per sé è molto antico. Troviamo traccia della sua esistenza 
nelle decorazioni del vasellame delle civiltà più antiche, quali quella greca, o anche appula. Sono 
riprodotte le menadi con il tamburello in mano. Prima il tamburello era uno strumento prettamente 
femminile, così come il violino era uno strumento prettamente maschile. Ora questa distinzione non 
regge più, per cui io mi trovo a suonare un tamburello e le nostre violiniste a suonare il violino senza 
problemi. 
Quali media, in futuro, vorranno parlare della festa di San Rocco? Varcherà i confini del Salento? 
Io spero tutte. E per quanto riguarda varcare i confini, gli ha già varcati. I tamburellisti di Torrepaduli 
hanno suonato in tutti i continenti, tranne l’Africa. Io mi auguro che diventi un genere come il latino 
americano, un genere, cioè, suonato e riconosciuto anche nelle canzoni. Attraverso quali media? Ora ne 
abbiamo tantissimi, i social, internet. Qualsiasi mezoo va bene, purchè trasmetta con fedeltà il messaggio 
originale, quel messaggio di connessione, di ritrovamento di noi stessi, di canzoni, di musica, di popoli, di 
uguaglianza. 
Quanti tamburelli vengono prodotti ogni anno? Ed in che percentuale sono destinati alla vendita in loco 
e/o all’esportazione? 
Guarda, con i numeri, come con le date non mi trovo a mio agio per risponderti esattamente. Però, posso 
dirti che Rocco Luca, che è un artigiano locale, di Torrepaduli, ne produce veramente tanti. È riuscito a 
lavorare, ad allestire le vetrine di Dolce e Gabbana. Ora non so se il numero sia esatto, ma credo che in 
una stagione sia riuscito a produrre intorno ai 50mila tamburelli, da distribuire in tutto il mondo con lo 
stemma, con le grafiche di Dolce e Gabbana. Loro sono originari della Sicilia, quindi c’è stata questa 
fusione ideale tra Puglia e Sicilia. Lui esporta anche all’estero, anche in paesi extraeuropei: comincia ad 
essere riconosciuto come uno strumento di comune attività, cioè uno strumento come il cavjon, come il 
jambè che, pur rimanendo tipici vengono utilizzati in tanti stili musicali. Si stanno cominciando a vedere 
artisti che utilizzano il tamburello, magari in uno stile scelto da loro. 
IL tamburello è un prodotto prettamente artigianale. Quanti artigiani ci sono oggigiorno che li 
producono? 
Ci sono tanti artigiani, regolarmente iscritti alla Camera dell’artigianato. Ma ci sono anche tanti altri che lo 
fanno per passione. Ho conosciuto tanti anziani che hanno cominciato a conciare le pelli, che accordano 
la pelle col diapason, altri che ci hanno insegnato, invece, la cura del tamburello nel corso degli anni. 
Perché il tamburello, la pelle è un materiale vivo, che ha bisogno di essere trattata periodicamente, dopo 
un tot di concerti. Con l’alcool si lava, per rimuovere il grasso che si deposita, quando noi suoniamo, 
depositiamo sulla pelle il nostro sudore. Poi con il latte intero che viene versato sulla pelle, ripristinando il 
suo ecosistema. Così curato, il tamburello suona anche meglio di quando è stato acquistato, anche 
perché sarà diventato il tuo tamburello. Quindi lo conosci, sai quel che ti dice con i suoni. 
È un mestiere che ha un futuro, o è destinato a scomparire? 
In questo  momento può essere un mestiere. Per Rocco Luca, il suo mestiere è quello di costruttore di 
tamburelli. Lui suona anche con noi, i Tamburellisti di Torrepaduli. Io spero che rimanga e che sia un 
mestiere per tutti gli artigiani che abbiamo nel Salento. Perché questo significa che il tamburello 
spopolerà tantissimo, che ci sarà molta richiesta, ma anche che ci saranno molte persone che vogliono 
visitare il Salento, che sono interessate al termine di rinascita, di ritorno alle origini. Io studio musica 
elettronica, ma mi piace anche la semplicità, il ritorno alla natura. Un cerchio di legno ed una pelle di un 
animale morto e dei sonagli di latta che creano un sound. Questo è il bello: tornare alla semplicità, 
all’essenza di una cosa, alla cosa fondamentale che possiamo essere noi stessi. 

La redazione di Archi 
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In occasione della Giornata per la lotta contro la violenza sulle donne, la redazione di Archi ha chiesto a 
Michela Garzia, psicologa che avevamo avuto modo di conoscere in passato, nel suo percorso 
formativo. di regalarci degli spunti di riflessione, che possano, al tempo, essere il primo passo per una 
collaborazione tra istituzioni che solo apparentemente si occupano di cose diverse, ma che, in realtà, 
mirano ad un unico importantissimo scopo: promuovere un progresso socioculturale, che ci consenta di 
progettare una società diversa, più accogliente ed armonica verso tutti. 

PERISCOPIO SULLA VIOLENZA DI GENERE 
di Michela Garzia, Psicologa presso la Rete dei Centri Antiviolenza di Comunità San Francesco 
La violenza domestica è definita all’interno della legge sul femminicidio, come “uno o più atti, gravi ovvero 
non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno della 
famiglia o del nucleo familiare, o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di 
matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o 
abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. Si tratta di un fenomeno che ha a che fare con soprusi, 
sopraffazioni, angherie e abusi di ogni genere agiti all’interno delle relazioni di coppia. Oggi infatti si parla 
molto più spesso di violenza nelle relazioni di intimità, in virtù del fatto che tali dinamiche non avvengono 
necessariamente tra persone sposate, che vivono insieme o che stanno ancora effettivamente insieme, 
ma che possono svilupparsi anche all’interno di situazioni che vedono coinvolte persone che non 
convivono più o che non hanno mai convissuto (fidanzati, amici, amanti, ex fidanzati, ex conviventi, ex 
coniugi). 
Una cosa molto importante che la legge sul femminicidio ha introdotto e che ci deve aiutare a 
comprendere il carattere strutturale e non emergenziale ed episodico del fenomeno della violenza 
maschile sulle donne è la seguente: l’inserimento dell’aggravante per questo tipo di reato, se commesso 
da una persona con la quale la vittima è stata o è tuttora sposata, convivente o con cui si è avuta o si ha 
ancora una relazione di tipo affettivo. Quando si tende a scoraggiare una donna a denunciare il proprio 
marito, ex marito, compagno o ex compagno in ragione del legame affettivo che c’è o c’è stato, si 
trasmette un messaggio scorretto, oltre che contrario a quanto previsto dalla legge.  Se i maltrattamenti, 
le lesioni, la violenza sessuale o lo stalking vengono commessi da una persona con la quale si è avuta o si 
ha una relazione, questo rappresenta un aggravante e non un attenuante! Perché è in un contesto 
relazionale, affettivo, domestico che la persona tende a sentirsi più al sicuro e può far più fatica a rendersi 
conto di che cosa sta subendo. Nonostante siano da considerarsi importanti e significativi i diversi 
cambiamenti sul piano normativo che la legge sul femminicidio ha apportato, purtroppo non sono stati 
sufficienti a fermare questa mattanza. Probabilmente la sensibilizzazione di questi ultimi anni, ha 
stimolato maggiormente le donne a chiedere aiuto, a raccontare le violenze subite e a denunciarle. 
Tuttavia il sommerso resta in sovrannumero. Significa che il cambiamento necessario a combattere questo 
fenomeno è culturale! Nel concetto di violenza sulle donne è stato introdotto il termine “genere” proprio 
per lasciar intendere che si tratta di una violenza fondata sull’odio di genere e sulla discriminazione tra i 
sessi ancora oggi fortemente presente. È una violenza sulle donne in quanto donne e, in tal senso, il 
femminicidio è da intendersi come l’uccisione di una donna in quanto donna! Tutti e tutte noi siamo 
sempre stati/e condizionati/e da stereotipi di genere, che ci prescrivono comportamenti e atteggiamenti 
da assumere, pensieri da fare, mestieri da scegliere, studi da intraprendere, ruoli da ricoprire nella 
società, nella famiglia e nella coppia, in base al genere di appartenenza: se sono un maschio posso fare, 
dire e pensare delle cose; altre cose posso fare, dire e pensare se sono invece una femmina. Questi ruoli 
prestabiliti, che implicano una disparità di potere e opportunità di pensiero, emozione e azione, vanno 
poi a riprodursi anche nelle relazioni di coppia, all’interno delle quali, in certe situazioni e a determinate 
condizioni, si possono tradurre in violenza psicologica, fisica, sessuale, economica, stalking e, alla fine, 
anche in femminicidio. Pertanto se vogliamo davvero combattere la violenza maschile sulle donne, non 
dobbiamo solo intervenire sulle leggi e sull’inasprimento delle pene, sulla protezione della vittima e 
sull’allontanamento del maltrattante, ma bisogna lavorare insieme per un cambiamento culturale e di 
prospettiva che faccia percepire a tutti e tutte che le differenze di genere sono solo nell’aspetto fisico e 
che se l’uomo e la donna vengono percepiti sullo stesso piano decisionale e di potere sulle proprie vite, 
allora possiamo davvero disinnescare questo fenomeno e sradicarlo alla radice. 

RENATA FONTE 
Parlando del Parco Naturale Regionale di Porto Selvaggio non possiamo non citare Renata Fonte, un nome 
spesso dimenticato dai giovani e dagli stessi suoi concittadini. 
Renata nasce a Nardò il 10 marzo 2021. Trascorre la sua infanzia e la sua adolescenza tra Chieti e Nardo’. 
Negli anni dei suoi studi superiori incontra Attilio Matrangola: i due si innamorano e creano una famiglia. 
Dalla loro unione nascono Sabrina e Viviana , due bellissime bambine. Intorno al 1980 per Renata si 
aprono le porte della politica, ma soprattutto dell’impegno sociale. Renata milita nel PRI (Partito 
Repubblicano Italiano), la sua passione la porta ad essere nominata  ben presto segretario del partito a 
Nardò, ma anche ad essere, soprattutto, la prima donna consigliere comunale ed assessore   del comune 
di Nardò. L’amore per l’ambiente e per la sua terra, portano Renata a partecipare attivamente a quelli che 
sono i problemi legati alla tutela del territorio. Viene’ posta alla direzione del Comitato per la tutela di 
Porto Selvaggio e  Palude del Capitano, ma quel Parco era stato  definito “attrezzato”, lasciando ampio 
spazio all’interpretazione sull’uso consentito. 
Renata comprende che quell’angolo di paradiso è in pericolo e lotta con tutte le forze. Lo fa perché ci 
crede, perché ama l’ambiente e soprattutto perché ama la sua terra, quella che è anche la terra delle sue 
figlie, dei suoi concittadini. In questo periodo Renata resta sola. 
Renata sente che deve fare qualcosa, non avrebbe mai perdonato a sé stessa di rinunciare a lottare per 
amore della sua terra. In particolare, è l’area di Porto Selvaggio a essere in pericolo. Renata sa che 
qualcuno a interesse a realizzare e costruire un villaggio turistico: una mostruosità. Una cicatrice sul volto 
di quell’oasi. Renata non può permetterlo. Si batte con tutte le forze, impegnandosi pubblicamente e 
coinvolgendo giornali, radio e tv locali creando tanta attenzione sul tema, riceve minacce di morte. E sola. 
Ma nulla ferma questa giovane donna, animata solo di amore per la propria terra. La sua è una missione 
difficile e pericolosa perché tocca gli interessi di persone senza scrupoli, legate alla criminalità locale. È la 
sera di sabato 31 marzo 1984. È da poco entrata la primavera, è piacevole camminare per strada e, infatti 
Nardò è piena di giovani. Renata è sola e sta tornando a casa. È appena finito il consiglio comunale, una 
riunione tesa, una delle tante, in cui Renata, caparbiamente, sta riuscendo a proteggere Porto Selvaggio. 
La sua mozione, che non consente nessuna opera di cementificazione a Porto Selvaggio, è passata. Renata 
è felice ma sa che è stata dura e soprattutto che questo suo risultato a qualcuno non è proprio andato giù. 
Adesso però non ci pensa. Ha due figlie che aspettano la loro mamma e a loro ha promesso di trascorrere 
il giorno successivo, la domenica, al cinema. Renata è quasi giunta al portone di casa quando 
all’improvviso, dal nulla, sbucano due uomini che le sparano a bruciapelo tre colpi di arma da fuoco. Per 
Renata non c’è nulla da fare. Così, a soli 33 anni, muore Renata Fonte. 
Nel 2002 Renata Fonte è stata riconosciuta vittima della mafia, prima e unica amministratrice donna 
uccisa. Le sono stati dedicati nel 1988 un film, “La posta in gioco” e, nel 2018 una fiction “Renata Fonte: 
una donna contro tutti”. A Renata è intitolata una piazza di Nardò e il presidio dell’Associazione Libera di 
Nardò. All’interno della stessa associazione di Don Ciotti, le sue idee ed il suo ricordo rivivono attraverso 
l’impegno di Viviana Matrangola , sua figlia. 
Renata insegna a tutti noi che è lecito opporsi quando gli interessi collettivi sono in pericolo, che bisogna 
lottare per la nostra terra, che si può anche alzare la voce per difendere il nostro ambiente ma soprattutto 
Renata ci insegna a non guardare dall’altra parte e a lottare per la qualità del territorio. Quando si dice 
che l’ambiente ci circonda significa che l’ambiente ci abbraccia, non dobbiamo mai credere di esserne 
padroni ma, piuttosto, rispettarlo e soprattutto amarlo. Renata è, è stata e sarà un modello e un simbolo 
per tutti. 
“Il sonno della ragione genera i mostri della violenza, dell’intolleranza dell’odio cieco”. 

Daniele, Veronica, Simona, Alessia 

TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO 
Situata nel comune di Nardò e ricadente nel parco di Porto Selvaggio e Palude del Capitano troviamo una 
torre chiamata TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO. 
Situata su un sperone roccioso a strapiombo sul mare venne costruita nella seconda metà del XVI secolo 
con  funzioni difensive sul progetto del Vice Rè spagnolo Don Pietro da Toledo che fece un sistema di 
controllo delle coste della Penisola Salentina. 
La costruzione presenta un basamento tronco piramidale a pianta quadrata. L’interno, anche se non è 
stato possibile visitarlo, è costituito da due ambienti sovrapposti, è provvisto di cisterna per 
l’approvvigionamento dell’acqua;  il piano terra era adibito a deposito delle scorte, il primo piano diviso in 
quattro ambienti, era utilizzato come abitazione dei Cavallari ( così venivano chiamate le guardie che 
presidiavano la torre) che quando scorgevano l’arrivo di pirati dal mare, con i cavalli avvertivano le 
comunità locali. Comunicava a nord con Torre Uluzzo e a sud con Santa Caterina. 
Nelle vicinanze della Torre dell’Alto sono ubicate anche altre importanti testimonianze di età medievale e 
post medievale . Oggi la Torre si trova in buono stato di conservazione e dal piano superiore, cui si accede 
per mezzo della monumentale scala esterna, si può lanciare lo sguardo verso sud  per ammirare il 
panorama dell’affascinante insenatura fino a Gallipoli, e verso nord per godere dello spettacolo 
straordinariamente naturale di Porto Selvaggio. 

Veronica, Daniele, Devis 

LE 5 Anatre di F. Guccini 
Le 5 anatre per me rappresentano una lotta per la vita. Poiché il volo di quell’ultima anatra rappresenta 
una sorta di vittoria , sempre per la vita. Le anatre non sono altro che l’inseguimento di un sogno di 
libertà e le prime quattro rappresentano la fatica e le difficoltà, i rischi. Ma anche quell’andare 
controcorrente, che solo un sognatore può fare. L’ultima? Beh, l’ultima è la vittoria, che , a denti stretti, 
volando controcorrente raggiunge. 

Lorenzo M. 
Il tamburello e La Danzascherma: intervista con Gioele Nuzzo 
È un giorno di novembre dal freddo pungente, ma senza pioggia. Ed è già una gran cosa, visto che in 
questo periodo le precipitazioni non sono mancate. Gioele ci accoglie nella saletta dell’Infopoint di 
Torrepaduli, tra vetrinette adorne di produzioni tipiche salentine, quali gli oggetti in pietra leccese e in 
terracotta. Ma chi ha il posto principe è Sua Maestà il Tamburello. Questo strumento semplice è riuscito a 
conquistare una posizione importante nel panorama del folklore del nostro territorio. Possiamo dire, 
senza timore di essere smentiti, che è il tamburello ad aver creato La notte della Taranta e non viceversa. 
Gioele sembra quasi sorpreso dall’attenzione che gli rivolgiamo: ha voglia di parlare con noi da pari a pari 
e non da intervistatori ad intervistato. Cogliamo la sua tacita richiesta e ci adeguiamo al clima amichevole 
e confidenziale che nasce dalla simpatia immantinente venutasi a creare. 
GIOELE N.: Grazie , ragazzi, per l’interesse dimostrato e per la richiesta di quest’intervista. 
Com’è nata la tua passione per il tamburello? 
L’ho sempre sognato, mi è sempre piaciuto. L’ho visto fare da mio padre: forse perché lui lo fa con fierezza 
e mi ha trasmesso questo gusto di fare una cosa con piacere, con passione. E, quindi, da piccolino il 
tamburello diventò il protagonista dei miei sogni. Uno degli incubi era quello di rompere il tamburello e di 
rimanere senza. Ogni volta, poi, che mi svegliavo andavo a provarlo, suonarlo. Lo provavo, magari, con dei 
cuscini sotto, in modo di non romperlo. Poi, crescendo, ho iniziato ad incontrare nuovi generi musicali, 
quali il soul, l’house, il tribal. Ed ho trovato molto gusto nell’inserire questo strumento che era nel mio 
sangue, ormai, in altri generi. E quindi di suonarlo anche nelle discoteche ed ovunque mi capitasse. 
In cosa consiste la danza delle spade? 
Per quanto ne so io, perché a Torrepaduli c’è la danza delle spade, la danzascherma e si fa la notte del 15 
agosto, la notte di San Rocco, che è il Santo che, secondo la tradizione religiosa, liberò il paese dalla 
pestilenza. E, quindi, c’è questa tradizione che ogni anno si festeggia, per rievocare questa grazia che fece 
San Rocco. A Torrepaduli di fronte alla cappella di San Rocco si creano delle “Ronde”, dei cerchi di persone 
di 2/3 metri di diametro, molto ampi. Tutte queste persone, all’interno, suonano il tamburello: un ritmo 
molto lento. Ci sono 2 uomini, che si guardano, si stringono la mano e iniziano a simulare (sottolinea che è 
solo una simulazione-ndr) un combattimento. La mano destra rappresenta la spada, la sinistra lo scudo. 
Entrambi fanno una dimostrazione, un rituale, non per ammazzare il compagno, quanto piuttosto per 
ammazzare il male comune. Un rituale propiziatorio. 
Quale motivo ha reso la danzascherma così famosa? 
Guarda… Non so se è più famosa la danzascherma o il tamburello. Però, mi riaggancio a quello che dicevo 
prima, la danzascherma è un momento in cui la persona è integra, ha uno sguardo integro, ha dei 
movimenti di pienezza. È piacevole sia vederla che farla. Quindi può essere che… che questa danza abbia 
affascinato le persone, le abbia indotte a provarla, gustarla. Provare quel momento di pienezza, di 
fierezza. 
Qual è la data di nascita della danza delle spade? E come si è evoluta nel tempo? 
Io la data di nascita della danza delle spade non la so, non la conosco. Però posso dirti che la nostra 
tradizione viene dalla Magna Grecia, dai Greci che erano molto uniti alle divinità, alla rinascita, ad un 
discorso di morte e vita. Di qualcosa che muore, ma non per disperdersi, ma per rinascere. Questa danza 
delle spade potrebbe essere, quindi, una sorta di ammazzo il vecchio per , dare vita al nuovo. Stiamo 
parlando, quindi, di molti e molti anni fa. 
Qual è il ritmo della danza delle spade? E qual è lo strumento più vicino al tamburello? 
Due domande in una. Il ritmo della danza delle spade è molto lento. In termini tecnici potremmo dire che 
la mano percuote la pelle del tamburello 85 volte al minuto, cioè tra gli 85 ed i 90 bpm. Ha una cadenza 
sul 4 (simula, vocalizzando, il ritmo del tamburello). E questo si ripete, si ripete per tutta la danzascherma, 
sin quando, poi, i duellanti non si stringono nuovamente la mano, chiudendo questo rituale. Quale 
strumento più vicino al tamburello? Sinceramente non riesco a trovarlo. C’è la tammorra che è simile, ma 
si suona con una tecnica differente. È più grande ed è molto corporale: viene da Napoli. Mentre, nelle 
altre tradizioni, sempre del regno delle 2 Sicilie, c’è il tamburello suonato in Ciociaria, quello suonato in 
Calabria. Ma sempre con altri metodi. Sempre costruiti allo stesso  modo: quindi con il telaio di legno, la 
pelle di capra o capretto, i sonagli di rame o di ottone. 
Come nasce il tamburello? 
Il tamburello sembra sia uno degli strumenti venuti per primi al mondo. Il primissimo strumento è stato la 
voce: gli uomini la usavano per invocare, per unirsi al divino, per sentirsi divini. Mentre il tamburello, così 
come il jambè, è nato agli inizi, per accompagnare la voce. Insieme al tamburello sono nati anche i 
tamburi sciamanici, quelli che gli sciamani usano per guarire. Gli sciamani erano i dottori dell’epoca, i 
curanderi, quelli che si prendevano cura dell’ammalato. Mentre, per venire a tempi più moderni, quindi 
parlo degli anni 40 e 50 del secolo scorso, il tamburello veniva dai vecchi setacci, quelli che usavano i 
contadini per setacciare il grano. Veniva asportata la griglia in rame e sostituita con la pelle di capra o 
capretto. Ma, ribadisco, il tamburello in sé per sé è molto antico. Troviamo traccia della sua esistenza nelle 
decorazioni del vasellame delle civiltà più antiche, quali quella greca, o anche appula. Sono riprodotte le 
menadi con il tamburello in mano. Prima il tamburello era uno strumento prettamente femminile, così 
come il violino era uno strumento prettamente maschile. Ora questa distinzione non regge più, per cui io 
mi trovo a suonare un tamburello e le nostre violiniste a suonare il violino senza problemi. 
Quali media, in futuro, vorranno parlare della festa di San Rocco? Varcherà i confini del Salento? 
Io spero tutte. E per quanto riguarda varcare i confini, gli ha già varcati. I tamburellisti di Torrepaduli 
hanno suonato in tutti i continenti, tranne l’Africa. Io mi auguro che diventi un genere come il latino 
americano, un genere, cioè, suonato e riconosciuto anche nelle canzoni. Attraverso quali media? Ora ne 
abbiamo tantissimi, i social, internet. Qualsiasi mezoo va bene, purchè trasmetta con fedeltà il messaggio 
originale, quel messaggio di connessione, di ritrovamento di noi stessi, di canzoni, di musica, di popoli, di 
uguaglianza. 
Quanti tamburelli vengono prodotti ogni anno? Ed in che percentuale sono destinati alla vendita in loco 
e/o all’esportazione? 
Guarda, con i numeri, come con le date non mi trovo a mio agio per risponderti esattamente. Però, posso 
dirti che Rocco Luca, che è un artigiano locale, di Torrepaduli, ne produce veramente tanti. È riuscito a 
lavorare, ad allestire le vetrine di Dolce e Gabbana. Ora non so se il numero sia esatto, ma credo che in 
una stagione sia riuscito a produrre intorno ai 50mila tamburelli, da distribuire in tutto il mondo con lo 
stemma, con le grafiche di Dolce e Gabbana. Loro sono originari della Sicilia, quindi c’è stata questa 
fusione ideale tra Puglia e Sicilia. Lui esporta anche all’estero, anche in paesi extraeuropei: comincia ad 
essere riconosciuto come uno strumento di comune attività, cioè uno strumento come il cavjon, come il 
jambè che, pur rimanendo tipici vengono utilizzati in tanti stili musicali. Si stanno cominciando a vedere 
artisti che utilizzano il tamburello, magari in uno stile scelto da loro. 
IL tamburello è un prodotto prettamente artigianale. Quanti artigiani ci sono oggigiorno che li 
producono? 
Ci sono tanti artigiani, regolarmente iscritti alla Camera dell’artigianato. Ma ci sono anche tanti altri che lo 
fanno per passione. Ho conosciuto tanti anziani che hanno cominciato a conciare le pelli, che accordano 
la pelle col diapason, altri che ci hanno insegnato, invece, la cura del tamburello nel corso degli anni. 
Perché il tamburello, la pelle è un materiale vivo, che ha bisogno di essere trattata periodicamente, dopo 
un tot di concerti. Con l’alcool si lava, per rimuovere il grasso che si deposita, quando noi suoniamo, 
depositiamo sulla pelle il nostro sudore. Poi con il latte intero che viene versato sulla pelle, ripristinando il 
suo ecosistema. Così curato, il tamburello suona anche meglio di quando è stato acquistato, anche perché 
sarà diventato il tuo tamburello. Quindi lo conosci, sai quel che ti dice con i suoni. 
È un mestiere che ha un futuro, o è destinato a scomparire? 
In questo  momento può essere un mestiere. Per Rocco Luca, il suo mestiere è quello di costruttore di 
tamburelli. Lui suona anche con noi, i Tamburellisti di Torrepaduli. Io spero che rimanga e che sia un 
mestiere per tutti gli artigiani che abbiamo nel Salento. Perché questo significa che il tamburello 
spopolerà tantissimo, che ci sarà molta richiesta, ma anche che ci saranno molte persone che vogliono 
visitare il Salento, che sono interessate al termine di rinascita, di ritorno alle origini. Io studio musica 
elettronica, ma mi piace anche la semplicità, il ritorno alla natura. Un cerchio di legno ed una pelle di un 
animale morto e dei sonagli di latta che creano un sound. Questo è il bello: tornare alla semplicità, 
all’essenza di una cosa, alla cosa fondamentale che possiamo essere noi stessi. 

La redazione di Archi 
AZIENDA ZACHEO                                     
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In occasione della Giornata per la lotta contro la violenza sulle donne, la redazione di Archi ha chiesto 
a Michela Garzia, psicologa che avevamo avuto modo di conoscere in passato, nel suo percorso 
formativo. di regalarci degli spunti di riflessione, che possano, al tempo, essere il primo passo per una 
collaborazione tra istituzioni che solo apparentemente si occupano di cose diverse, ma che, in realtà, 
mirano ad un unico importantissimo scopo: promuovere un progresso socioculturale, che ci consenta 
di progettare una società diversa, più accogliente ed armonica verso tutti. 

PERISCOPIO SULLA VIOLENZA DI GENERE 
di Michela Garzia, Psicologa presso la Rete dei Centri Antiviolenza di Comunità San Francesco 
La violenza domestica è definita all’interno della legge sul femminicidio, come “uno o più atti, gravi 
ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno 
della famiglia o del nucleo familiare, o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di 
matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o 
abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. Si tratta di un fenomeno che ha a che fare con soprusi, 
sopraffazioni, angherie e abusi di ogni genere agiti all’interno delle relazioni di coppia. Oggi infatti si 
parla molto più spesso di violenza nelle relazioni di intimità, in virtù del fatto che tali dinamiche non 
avvengono necessariamente tra persone sposate, che vivono insieme o che stanno ancora 
effettivamente insieme, ma che possono svilupparsi anche all’interno di situazioni che vedono coinvolte 
persone che non convivono più o che non hanno mai convissuto (fidanzati, amici, amanti, ex fidanzati, ex 
conviventi, ex coniugi). 
Una cosa molto importante che la legge sul femminicidio ha introdotto e che ci deve aiutare a 
comprendere il carattere strutturale e non emergenziale ed episodico del fenomeno della violenza 
maschile sulle donne è la seguente: l’inserimento dell’aggravante per questo tipo di reato, se commesso 
da una persona con la quale la vittima è stata o è tuttora sposata, convivente o con cui si è avuta o si ha 
ancora una relazione di tipo affettivo. Quando si tende a scoraggiare una donna a denunciare il proprio 
marito, ex marito, compagno o ex compagno in ragione del legame affettivo che c’è o c’è stato, si 
trasmette un messaggio scorretto, oltre che contrario a quanto previsto dalla legge.  Se i maltrattamenti, 
le lesioni, la violenza sessuale o lo stalking vengono commessi da una persona con la quale si è avuta o si 
ha una relazione, questo rappresenta un aggravante e non un attenuante! Perché è in un contesto 
relazionale, affettivo, domestico che la persona tende a sentirsi più al sicuro e può far più fatica a 
rendersi conto di che cosa sta subendo. Nonostante siano da considerarsi importanti e significativi i 
diversi cambiamenti sul piano normativo che la legge sul femminicidio ha apportato, purtroppo non 
sono stati sufficienti a fermare questa mattanza. Probabilmente la sensibilizzazione di questi ultimi anni, 
ha stimolato maggiormente le donne a chiedere aiuto, a raccontare le violenze subite e a denunciarle. 
Tuttavia il sommerso resta in sovrannumero. Significa che il cambiamento necessario a combattere 
questo fenomeno è culturale! Nel concetto di violenza sulle donne è stato introdotto il termine “genere” 
proprio per lasciar intendere che si tratta di una violenza fondata sull’odio di genere e sulla 
discriminazione tra i sessi ancora oggi fortemente presente. È una violenza sulle donne in quanto donne 
e, in tal senso, il femminicidio è da intendersi come l’uccisione di una donna in quanto donna! Tutti e 
tutte noi siamo sempre stati/e condizionati/e da stereotipi di genere, che ci prescrivono comportamenti 
e atteggiamenti da assumere, pensieri da fare, mestieri da scegliere, studi da intraprendere, ruoli da 
ricoprire nella società, nella famiglia e nella coppia, in base al genere di appartenenza: se sono un 
maschio posso fare, dire e pensare delle cose; altre cose posso fare, dire e pensare se sono invece una 
femmina. Questi ruoli prestabiliti, che implicano una disparità di potere e opportunità di pensiero, 
emozione e azione, vanno poi a riprodursi anche nelle relazioni di coppia, all’interno delle quali, in certe 
situazioni e a determinate condizioni, si possono tradurre in violenza psicologica, fisica, sessuale, 
economica, stalking e, alla fine, anche in femminicidio. Pertanto se vogliamo davvero combattere la 
violenza maschile sulle donne, non dobbiamo solo intervenire sulle leggi e sull’inasprimento delle pene, 
sulla protezione della vittima e sull’allontanamento del maltrattante, ma bisogna lavorare insieme per un 
cambiamento culturale e di prospettiva che faccia percepire a tutti e tutte che le differenze di genere 
sono solo nell’aspetto fisico e che se l’uomo e la donna vengono percepiti sullo stesso piano decisionale 
e di potere sulle proprie vite, allora possiamo davvero disinnescare questo fenomeno e sradicarlo alla 
radice. 

RENATA FONTE 
Parlando del Parco Naturale Regionale di Porto Selvaggio non possiamo non citare Renata Fonte, un 
nome spesso dimenticato dai giovani e dagli stessi suoi concittadini. 
Renata nasce a Nardò il 10 marzo 2021. Trascorre la sua infanzia e la sua adolescenza tra Chieti e Nardo’. 
Negli anni dei suoi studi superiori incontra Attilio Matrangola: i due si innamorano e creano una famiglia. 
Dalla loro unione nascono Sabrina e Viviana , due bellissime bambine. Intorno al 1980 per Renata si 
aprono le porte della politica, ma soprattutto dell’impegno sociale. Renata milita nel PRI (Partito 
Repubblicano Italiano), la sua passione la porta ad essere nominata  ben presto segretario del partito a 
Nardò, ma anche ad essere, soprattutto, la prima donna consigliere comunale ed assessore   del comune 
di Nardò. L’amore per l’ambiente e per la sua terra, portano Renata a partecipare attivamente a quelli 
che sono i problemi legati alla tutela del territorio. Viene’ posta alla direzione del Comitato per la tutela 
di Porto Selvaggio e  Palude del Capitano, ma quel Parco era stato  definito “attrezzato”, lasciando ampio 
spazio all’interpretazione sull’uso consentito. 
Renata comprende che quell’angolo di paradiso è in pericolo e lotta con tutte le forze. Lo fa perché ci 
crede, perché ama l’ambiente e soprattutto perché ama la sua terra, quella che è anche la terra delle sue 
figlie, dei suoi concittadini. In questo periodo Renata resta sola. 
Renata sente che deve fare qualcosa, non avrebbe mai perdonato a sé stessa di rinunciare a lottare per 
amore della sua terra. In particolare, è l’area di Porto Selvaggio a essere in pericolo. Renata sa che 
qualcuno a interesse a realizzare e costruire un villaggio turistico: una mostruosità. Una cicatrice sul 
volto di quell’oasi. Renata non può permetterlo. Si batte con tutte le forze, impegnandosi pubblicamente 
e coinvolgendo giornali, radio e tv locali creando tanta attenzione sul tema, riceve minacce di morte. E 
sola. Ma nulla ferma questa giovane donna, animata solo di amore per la propria terra. La sua è una 
missione difficile e pericolosa perché tocca gli interessi di persone senza scrupoli, legate alla criminalità 
locale. È la sera di sabato 31 marzo 1984. È da poco entrata la primavera, è piacevole camminare per 
strada e, infatti Nardò è piena di giovani. Renata è sola e sta tornando a casa. È appena finito il consiglio 
comunale, una riunione tesa, una delle tante, in cui Renata, caparbiamente, sta riuscendo a proteggere 
Porto Selvaggio. La sua mozione, che non consente nessuna opera di cementificazione a Porto Selvaggio, 
è passata. Renata è felice ma sa che è stata dura e soprattutto che questo suo risultato a qualcuno non è 
proprio andato giù. 
Adesso però non ci pensa. Ha due figlie che aspettano la loro mamma e a loro ha promesso di 
trascorrere il giorno successivo, la domenica, al cinema. Renata è quasi giunta al portone di casa quando 
all’improvviso, dal nulla, sbucano due uomini che le sparano a bruciapelo tre colpi di arma da fuoco. Per 
Renata non c’è nulla da fare. Così, a soli 33 anni, muore Renata Fonte. 
Nel 2002 Renata Fonte è stata riconosciuta vittima della mafia, prima e unica amministratrice donna 
uccisa. Le sono stati dedicati nel 1988 un film, “La posta in gioco” e, nel 2018 una fiction “Renata Fonte: 
una donna contro tutti”. A Renata è intitolata una piazza di Nardò e il presidio dell’Associazione Libera di 
Nardò. All’interno della stessa associazione di Don Ciotti, le sue idee ed il suo ricordo rivivono attraverso 
l’impegno di Viviana Matrangola , sua figlia. 
Renata insegna a tutti noi che è lecito opporsi quando gli interessi collettivi sono in pericolo, che bisogna 
lottare per la nostra terra, che si può anche alzare la voce per difendere il nostro ambiente ma 
soprattutto Renata ci insegna a non guardare dall’altra parte e a lottare per la qualità del territorio. 
Quando si dice che l’ambiente ci circonda significa che l’ambiente ci abbraccia, non dobbiamo mai 
credere di esserne padroni ma, piuttosto, rispettarlo e soprattutto amarlo. Renata è, è stata e sarà un 
modello e un simbolo per tutti. 
“Il sonno della ragione genera i mostri della violenza, dell’intolleranza dell’odio cieco”. 

Daniele, Veronica, Simona, Alessia 

TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO 
Situata nel comune di Nardò e ricadente nel parco di Porto Selvaggio e Palude del Capitano troviamo una 
torre chiamata TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO. 
Situata su un sperone roccioso a strapiombo sul mare venne costruita nella seconda metà del XVI secolo 
con  funzioni difensive sul progetto del Vice Rè spagnolo Don Pietro da Toledo che fece un sistema di 
controllo delle coste della Penisola Salentina. 
La costruzione presenta un basamento tronco piramidale a pianta quadrata. L’interno, anche se non è 
stato possibile visitarlo, è costituito da due ambienti sovrapposti, è provvisto di cisterna per 
l’approvvigionamento dell’acqua;  il piano terra era adibito a deposito delle scorte, il primo piano diviso 
in quattro ambienti, era utilizzato come abitazione dei Cavallari ( così venivano chiamate le guardie che 
presidiavano la torre) che quando scorgevano l’arrivo di pirati dal mare, con i cavalli avvertivano le 
comunità locali. Comunicava a nord con Torre Uluzzo e a sud con Santa Caterina. 
Nelle vicinanze della Torre dell’Alto sono ubicate anche altre importanti testimonianze di età medievale e 
post medievale . Oggi la Torre si trova in buono stato di conservazione e dal piano superiore, cui si 
accede per mezzo della monumentale scala esterna, si può lanciare lo sguardo verso sud  per ammirare il 
panorama dell’affascinante insenatura fino a Gallipoli, e verso nord per godere dello spettacolo 
straordinariamente naturale di Porto Selvaggio. 

Veronica, Daniele, Devis 

LE 5 Anatre di F. Guccini 
Le 5 anatre per me rappresentano una lotta per la vita. Poiché il volo di quell’ultima anatra rappresenta 
una sorta di vittoria , sempre per la vita. Le anatre non sono altro che l’inseguimento di un sogno di 
libertà e le prime quattro rappresentano la fatica e le difficoltà, i rischi. Ma anche quell’andare 
controcorrente, che solo un sognatore può fare. L’ultima? Beh, l’ultima è la vittoria, che , a denti stretti, 
volando controcorrente raggiunge. 

Lorenzo M. 
Il tamburello e La Danzascherma: intervista con Gioele Nuzzo 
È un giorno di novembre dal freddo pungente, ma senza pioggia. Ed è già una gran cosa, visto che in 
questo periodo le precipitazioni non sono mancate. Gioele ci accoglie nella saletta dell’Infopoint di 
Torrepaduli, tra vetrinette adorne di produzioni tipiche salentine, quali gli oggetti in pietra leccese e in 
terracotta. Ma chi ha il posto principe è Sua Maestà il Tamburello. Questo strumento semplice è riuscito 
a conquistare una posizione importante nel panorama del folklore del nostro territorio. Possiamo dire, 
senza timore di essere smentiti, che è il tamburello ad aver creato La notte della Taranta e non viceversa. 
Gioele sembra quasi sorpreso dall’attenzione che gli rivolgiamo: ha voglia di parlare con noi da pari a 
pari e non da intervistatori ad intervistato. Cogliamo la sua tacita richiesta e ci adeguiamo al clima 
amichevole e confidenziale che nasce dalla simpatia immantinente venutasi a creare. 
GIOELE N.: Grazie , ragazzi, per l’interesse dimostrato e per la richiesta di quest’intervista. 
Com’è nata la tua passione per il tamburello? 
L’ho sempre sognato, mi è sempre piaciuto. L’ho visto fare da mio padre: forse perché lui lo fa con 
fierezza e mi ha trasmesso questo gusto di fare una cosa con piacere, con passione. E, quindi, da 
piccolino il tamburello diventò il protagonista dei miei sogni. Uno degli incubi era quello di rompere il 
tamburello e di rimanere senza. Ogni volta, poi, che mi svegliavo andavo a provarlo, suonarlo. Lo 
provavo, magari, con dei cuscini sotto, in modo di non romperlo. Poi, crescendo, ho iniziato ad 
incontrare nuovi generi musicali, quali il soul, l’house, il tribal. Ed ho trovato molto gusto nell’inserire 
questo strumento che era nel mio sangue, ormai, in altri generi. E quindi di suonarlo anche nelle 
discoteche ed ovunque mi capitasse. 
In cosa consiste la danza delle spade? 
Per quanto ne so io, perché a Torrepaduli c’è la danza delle spade, la danzascherma e si fa la notte del 15 
agosto, la notte di San Rocco, che è il Santo che, secondo la tradizione religiosa, liberò il paese dalla 
pestilenza. E, quindi, c’è questa tradizione che ogni anno si festeggia, per rievocare questa grazia che 
fece San Rocco. A Torrepaduli di fronte alla cappella di San Rocco si creano delle “Ronde”, dei cerchi di 
persone di 2/3 metri di diametro, molto ampi. Tutte queste persone, all’interno, suonano il tamburello: 
un ritmo molto lento. Ci sono 2 uomini, che si guardano, si stringono la mano e iniziano a simulare 
(sottolinea che è solo una simulazione-ndr) un combattimento. La mano destra rappresenta la spada, la 
sinistra lo scudo. Entrambi fanno una dimostrazione, un rituale, non per ammazzare il compagno, 
quanto piuttosto per ammazzare il male comune. Un rituale propiziatorio. 
Quale motivo ha reso la danzascherma così famosa? 
Guarda… Non so se è più famosa la danzascherma o il tamburello. Però, mi riaggancio a quello che 
dicevo prima, la danzascherma è un momento in cui la persona è integra, ha uno sguardo integro, ha dei 
movimenti di pienezza. È piacevole sia vederla che farla. Quindi può essere che… che questa danza abbia 
affascinato le persone, le abbia indotte a provarla, gustarla. Provare quel momento di pienezza, di 
fierezza. 
Qual è la data di nascita della danza delle spade? E come si è evoluta nel tempo? 
Io la data di nascita della danza delle spade non la so, non la conosco. Però posso dirti che la nostra 
tradizione viene dalla Magna Grecia, dai Greci che erano molto uniti alle divinità, alla rinascita, ad un 
discorso di morte e vita. Di qualcosa che muore, ma non per disperdersi, ma per rinascere. Questa danza 
delle spade potrebbe essere, quindi, una sorta di ammazzo il vecchio per , dare vita al nuovo. Stiamo 
parlando, quindi, di molti e molti anni fa. 
Qual è il ritmo della danza delle spade? E qual è lo strumento più vicino al tamburello? 
Due domande in una. Il ritmo della danza delle spade è molto lento. In termini tecnici potremmo dire 
che la mano percuote la pelle del tamburello 85 volte al minuto, cioè tra gli 85 ed i 90 bpm. Ha una 
cadenza sul 4 (simula, vocalizzando, il ritmo del tamburello). E questo si ripete, si ripete per tutta la 
danzascherma, sin quando, poi, i duellanti non si stringono nuovamente la mano, chiudendo questo 
rituale. Quale strumento più vicino al tamburello? Sinceramente non riesco a trovarlo. C’è la tammorra 
che è simile, ma si suona con una tecnica differente. È più grande ed è molto corporale: viene da Napoli. 
Mentre, nelle altre tradizioni, sempre del regno delle 2 Sicilie, c’è il tamburello suonato in Ciociaria, 
quello suonato in Calabria. Ma sempre con altri metodi. Sempre costruiti allo stesso  modo: quindi con il 
telaio di legno, la pelle di capra o capretto, i sonagli di rame o di ottone. 
Come nasce il tamburello? 
Il tamburello sembra sia uno degli strumenti venuti per primi al mondo. Il primissimo strumento è stato 
la voce: gli uomini la usavano per invocare, per unirsi al divino, per sentirsi divini. Mentre il tamburello, 
così come il jambè, è nato agli inizi, per accompagnare la voce. Insieme al tamburello sono nati anche i 
tamburi sciamanici, quelli che gli sciamani usano per guarire. Gli sciamani erano i dottori dell’epoca, i 
curanderi, quelli che si prendevano cura dell’ammalato. Mentre, per venire a tempi più moderni, quindi 
parlo degli anni 40 e 50 del secolo scorso, il tamburello veniva dai vecchi setacci, quelli che usavano i 
contadini per setacciare il grano. Veniva asportata la griglia in rame e sostituita con la pelle di capra o 
capretto. Ma, ribadisco, il tamburello in sé per sé è molto antico. Troviamo traccia della sua esistenza 
nelle decorazioni del vasellame delle civiltà più antiche, quali quella greca, o anche appula. Sono 
riprodotte le menadi con il tamburello in mano. Prima il tamburello era uno strumento prettamente 
femminile, così come il violino era uno strumento prettamente maschile. Ora questa distinzione non 
regge più, per cui io mi trovo a suonare un tamburello e le nostre violiniste a suonare il violino senza 
problemi. 
Quali media, in futuro, vorranno parlare della festa di San Rocco? Varcherà i confini del Salento? 
Io spero tutte. E per quanto riguarda varcare i confini, gli ha già varcati. I tamburellisti di Torrepaduli 
hanno suonato in tutti i continenti, tranne l’Africa. Io mi auguro che diventi un genere come il latino 
americano, un genere, cioè, suonato e riconosciuto anche nelle canzoni. Attraverso quali media? Ora ne 
abbiamo tantissimi, i social, internet. Qualsiasi mezoo va bene, purchè trasmetta con fedeltà il messaggio 
originale, quel messaggio di connessione, di ritrovamento di noi stessi, di canzoni, di musica, di popoli, di 
uguaglianza. 
Quanti tamburelli vengono prodotti ogni anno? Ed in che percentuale sono destinati alla vendita in 
loco e/o all’esportazione? 
Guarda, con i numeri, come con le date non mi trovo a mio agio per risponderti esattamente. Però, 
posso dirti che Rocco Luca, che è un artigiano locale, di Torrepaduli, ne produce veramente tanti. È 
riuscito a lavorare, ad allestire le vetrine di Dolce e Gabbana. Ora non so se il numero sia esatto, ma 
credo che in una stagione sia riuscito a produrre intorno ai 50mila tamburelli, da distribuire in tutto il 
mondo con lo stemma, con le grafiche di Dolce e Gabbana. Loro sono originari della Sicilia, quindi c’è 
stata questa fusione ideale tra Puglia e Sicilia. Lui esporta anche all’estero, anche in paesi extraeuropei: 
comincia ad essere riconosciuto come uno strumento di comune attività, cioè uno strumento come il 
cavjon, come il jambè che, pur rimanendo tipici vengono utilizzati in tanti stili musicali. Si stanno 
cominciando a vedere artisti che utilizzano il tamburello, magari in uno stile scelto da loro. 
IL tamburello è un prodotto prettamente artigianale. Quanti artigiani ci sono oggigiorno che li 
producono? 
Ci sono tanti artigiani, regolarmente iscritti alla Camera dell’artigianato. Ma ci sono anche tanti altri che 
lo fanno per passione. Ho conosciuto tanti anziani che hanno cominciato a conciare le pelli, che 
accordano la pelle col diapason, altri che ci hanno insegnato, invece, la cura del tamburello nel corso 
degli anni. Perché il tamburello, la pelle è un materiale vivo, che ha bisogno di essere trattata 
periodicamente, dopo un tot di concerti. Con l’alcool si lava, per rimuovere il grasso che si deposita, 
quando noi suoniamo, depositiamo sulla pelle il nostro sudore. Poi con il latte intero che viene versato 
sulla pelle, ripristinando il suo ecosistema. Così curato, il tamburello suona anche meglio di quando è 
stato acquistato, anche perché sarà diventato il tuo tamburello. Quindi lo conosci, sai quel che ti dice con 
i suoni. 
È un mestiere che ha un futuro, o è destinato a scomparire? 
In questo  momento può essere un mestiere. Per Rocco Luca, il suo mestiere è quello di costruttore di 
tamburelli. Lui suona anche con noi, i Tamburellisti di Torrepaduli. Io spero che rimanga e che sia un 
mestiere per tutti gli artigiani che abbiamo nel Salento. Perché questo significa che il tamburello 
spopolerà tantissimo, che ci sarà molta richiesta, ma anche che ci saranno molte persone che vogliono 
visitare il Salento, che sono interessate al termine di rinascita, di ritorno alle origini. Io studio musica 
elettronica, ma mi piace anche la semplicità, il ritorno alla natura. Un cerchio di legno ed una pelle di un 
animale morto e dei sonagli di latta che creano un sound. Questo è il bello: tornare alla semplicità, 
all’essenza di una cosa, alla cosa fondamentale che possiamo essere noi stessi. 

La redazione di Archi 
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In occasione della Giornata per la lotta contro la violenza sulle donne, la redazione di Archi ha chiesto a 
Michela Garzia, psicologa che avevamo avuto modo di conoscere in passato, nel suo percorso 
formativo. di regalarci degli spunti di riflessione, che possano, al tempo, essere il primo passo per una 
collaborazione tra istituzioni che solo apparentemente si occupano di cose diverse, ma che, in realtà, 
mirano ad un unico importantissimo scopo: promuovere un progresso socioculturale, che ci consenta di 
progettare una società diversa, più accogliente ed armonica verso tutti. 

PERISCOPIO SULLA VIOLENZA DI GENERE 
di Michela Garzia, Psicologa presso la Rete dei Centri Antiviolenza di Comunità San Francesco 
La violenza domestica è definita all’interno della legge sul femminicidio, come “uno o più atti, gravi ovvero 
non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno della 
famiglia o del nucleo familiare, o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di 
matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o 
abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. Si tratta di un fenomeno che ha a che fare con soprusi, 
sopraffazioni, angherie e abusi di ogni genere agiti all’interno delle relazioni di coppia. Oggi infatti si parla 
molto più spesso di violenza nelle relazioni di intimità, in virtù del fatto che tali dinamiche non avvengono 
necessariamente tra persone sposate, che vivono insieme o che stanno ancora effettivamente insieme, 
ma che possono svilupparsi anche all’interno di situazioni che vedono coinvolte persone che non 
convivono più o che non hanno mai convissuto (fidanzati, amici, amanti, ex fidanzati, ex conviventi, ex 
coniugi). 
Una cosa molto importante che la legge sul femminicidio ha introdotto e che ci deve aiutare a 
comprendere il carattere strutturale e non emergenziale ed episodico del fenomeno della violenza 
maschile sulle donne è la seguente: l’inserimento dell’aggravante per questo tipo di reato, se commesso 
da una persona con la quale la vittima è stata o è tuttora sposata, convivente o con cui si è avuta o si ha 
ancora una relazione di tipo affettivo. Quando si tende a scoraggiare una donna a denunciare il proprio 
marito, ex marito, compagno o ex compagno in ragione del legame affettivo che c’è o c’è stato, si 
trasmette un messaggio scorretto, oltre che contrario a quanto previsto dalla legge.  Se i maltrattamenti, 
le lesioni, la violenza sessuale o lo stalking vengono commessi da una persona con la quale si è avuta o si 
ha una relazione, questo rappresenta un aggravante e non un attenuante! Perché è in un contesto 
relazionale, affettivo, domestico che la persona tende a sentirsi più al sicuro e può far più fatica a rendersi 
conto di che cosa sta subendo. Nonostante siano da considerarsi importanti e significativi i diversi 
cambiamenti sul piano normativo che la legge sul femminicidio ha apportato, purtroppo non sono stati 
sufficienti a fermare questa mattanza. Probabilmente la sensibilizzazione di questi ultimi anni, ha 
stimolato maggiormente le donne a chiedere aiuto, a raccontare le violenze subite e a denunciarle. 
Tuttavia il sommerso resta in sovrannumero. Significa che il cambiamento necessario a combattere questo 
fenomeno è culturale! Nel concetto di violenza sulle donne è stato introdotto il termine “genere” proprio 
per lasciar intendere che si tratta di una violenza fondata sull’odio di genere e sulla discriminazione tra i 
sessi ancora oggi fortemente presente. È una violenza sulle donne in quanto donne e, in tal senso, il 
femminicidio è da intendersi come l’uccisione di una donna in quanto donna! Tutti e tutte noi siamo 
sempre stati/e condizionati/e da stereotipi di genere, che ci prescrivono comportamenti e atteggiamenti 
da assumere, pensieri da fare, mestieri da scegliere, studi da intraprendere, ruoli da ricoprire nella 
società, nella famiglia e nella coppia, in base al genere di appartenenza: se sono un maschio posso fare, 
dire e pensare delle cose; altre cose posso fare, dire e pensare se sono invece una femmina. Questi ruoli 
prestabiliti, che implicano una disparità di potere e opportunità di pensiero, emozione e azione, vanno 
poi a riprodursi anche nelle relazioni di coppia, all’interno delle quali, in certe situazioni e a determinate 
condizioni, si possono tradurre in violenza psicologica, fisica, sessuale, economica, stalking e, alla fine, 
anche in femminicidio. Pertanto se vogliamo davvero combattere la violenza maschile sulle donne, non 
dobbiamo solo intervenire sulle leggi e sull’inasprimento delle pene, sulla protezione della vittima e 
sull’allontanamento del maltrattante, ma bisogna lavorare insieme per un cambiamento culturale e di 
prospettiva che faccia percepire a tutti e tutte che le differenze di genere sono solo nell’aspetto fisico e 
che se l’uomo e la donna vengono percepiti sullo stesso piano decisionale e di potere sulle proprie vite, 
allora possiamo davvero disinnescare questo fenomeno e sradicarlo alla radice. 

RENATA FONTE 
Parlando del Parco Naturale Regionale di Porto Selvaggio non possiamo non citare Renata Fonte, un nome 
spesso dimenticato dai giovani e dagli stessi suoi concittadini. 
Renata nasce a Nardò il 10 marzo 2021. Trascorre la sua infanzia e la sua adolescenza tra Chieti e Nardo’. 
Negli anni dei suoi studi superiori incontra Attilio Matrangola: i due si innamorano e creano una famiglia. 
Dalla loro unione nascono Sabrina e Viviana , due bellissime bambine. Intorno al 1980 per Renata si 
aprono le porte della politica, ma soprattutto dell’impegno sociale. Renata milita nel PRI (Partito 
Repubblicano Italiano), la sua passione la porta ad essere nominata  ben presto segretario del partito a 
Nardò, ma anche ad essere, soprattutto, la prima donna consigliere comunale ed assessore   del comune 
di Nardò. L’amore per l’ambiente e per la sua terra, portano Renata a partecipare attivamente a quelli che 
sono i problemi legati alla tutela del territorio. Viene’ posta alla direzione del Comitato per la tutela di 
Porto Selvaggio e  Palude del Capitano, ma quel Parco era stato  definito “attrezzato”, lasciando ampio 
spazio all’interpretazione sull’uso consentito. 
Renata comprende che quell’angolo di paradiso è in pericolo e lotta con tutte le forze. Lo fa perché ci 
crede, perché ama l’ambiente e soprattutto perché ama la sua terra, quella che è anche la terra delle sue 
figlie, dei suoi concittadini. In questo periodo Renata resta sola. 
Renata sente che deve fare qualcosa, non avrebbe mai perdonato a sé stessa di rinunciare a lottare per 
amore della sua terra. In particolare, è l’area di Porto Selvaggio a essere in pericolo. Renata sa che 
qualcuno a interesse a realizzare e costruire un villaggio turistico: una mostruosità. Una cicatrice sul volto 
di quell’oasi. Renata non può permetterlo. Si batte con tutte le forze, impegnandosi pubblicamente e 
coinvolgendo giornali, radio e tv locali creando tanta attenzione sul tema, riceve minacce di morte. E sola. 
Ma nulla ferma questa giovane donna, animata solo di amore per la propria terra. La sua è una missione 
difficile e pericolosa perché tocca gli interessi di persone senza scrupoli, legate alla criminalità locale. È la 
sera di sabato 31 marzo 1984. È da poco entrata la primavera, è piacevole camminare per strada e, infatti 
Nardò è piena di giovani. Renata è sola e sta tornando a casa. È appena finito il consiglio comunale, una 
riunione tesa, una delle tante, in cui Renata, caparbiamente, sta riuscendo a proteggere Porto Selvaggio. 
La sua mozione, che non consente nessuna opera di cementificazione a Porto Selvaggio, è passata. Renata 
è felice ma sa che è stata dura e soprattutto che questo suo risultato a qualcuno non è proprio andato giù. 
Adesso però non ci pensa. Ha due figlie che aspettano la loro mamma e a loro ha promesso di trascorrere 
il giorno successivo, la domenica, al cinema. Renata è quasi giunta al portone di casa quando 
all’improvviso, dal nulla, sbucano due uomini che le sparano a bruciapelo tre colpi di arma da fuoco. Per 
Renata non c’è nulla da fare. Così, a soli 33 anni, muore Renata Fonte. 
Nel 2002 Renata Fonte è stata riconosciuta vittima della mafia, prima e unica amministratrice donna 
uccisa. Le sono stati dedicati nel 1988 un film, “La posta in gioco” e, nel 2018 una fiction “Renata Fonte: 
una donna contro tutti”. A Renata è intitolata una piazza di Nardò e il presidio dell’Associazione Libera di 
Nardò. All’interno della stessa associazione di Don Ciotti, le sue idee ed il suo ricordo rivivono attraverso 
l’impegno di Viviana Matrangola , sua figlia. 
Renata insegna a tutti noi che è lecito opporsi quando gli interessi collettivi sono in pericolo, che bisogna 
lottare per la nostra terra, che si può anche alzare la voce per difendere il nostro ambiente ma soprattutto 
Renata ci insegna a non guardare dall’altra parte e a lottare per la qualità del territorio. Quando si dice 
che l’ambiente ci circonda significa che l’ambiente ci abbraccia, non dobbiamo mai credere di esserne 
padroni ma, piuttosto, rispettarlo e soprattutto amarlo. Renata è, è stata e sarà un modello e un simbolo 
per tutti. 
“Il sonno della ragione genera i mostri della violenza, dell’intolleranza dell’odio cieco”. 

Daniele, Veronica, Simona, Alessia 

TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO 
Situata nel comune di Nardò e ricadente nel parco di Porto Selvaggio e Palude del Capitano troviamo una 
torre chiamata TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO. 
Situata su un sperone roccioso a strapiombo sul mare venne costruita nella seconda metà del XVI secolo 
con  funzioni difensive sul progetto del Vice Rè spagnolo Don Pietro da Toledo che fece un sistema di 
controllo delle coste della Penisola Salentina. 
La costruzione presenta un basamento tronco piramidale a pianta quadrata. L’interno, anche se non è 
stato possibile visitarlo, è costituito da due ambienti sovrapposti, è provvisto di cisterna per 
l’approvvigionamento dell’acqua;  il piano terra era adibito a deposito delle scorte, il primo piano diviso in 
quattro ambienti, era utilizzato come abitazione dei Cavallari ( così venivano chiamate le guardie che 
presidiavano la torre) che quando scorgevano l’arrivo di pirati dal mare, con i cavalli avvertivano le 
comunità locali. Comunicava a nord con Torre Uluzzo e a sud con Santa Caterina. 
Nelle vicinanze della Torre dell’Alto sono ubicate anche altre importanti testimonianze di età medievale e 
post medievale . Oggi la Torre si trova in buono stato di conservazione e dal piano superiore, cui si accede 
per mezzo della monumentale scala esterna, si può lanciare lo sguardo verso sud  per ammirare il 
panorama dell’affascinante insenatura fino a Gallipoli, e verso nord per godere dello spettacolo 
straordinariamente naturale di Porto Selvaggio. 

Veronica, Daniele, Devis 

LE 5 Anatre di F. Guccini 
Le 5 anatre per me rappresentano una lotta per la vita. Poiché il volo di quell’ultima anatra rappresenta 
una sorta di vittoria , sempre per la vita. Le anatre non sono altro che l’inseguimento di un sogno di 
libertà e le prime quattro rappresentano la fatica e le difficoltà, i rischi. Ma anche quell’andare 
controcorrente, che solo un sognatore può fare. L’ultima? Beh, l’ultima è la vittoria, che , a denti stretti, 
volando controcorrente raggiunge. 

Lorenzo M. 
Il tamburello e La Danzascherma: intervista con Gioele Nuzzo 
È un giorno di novembre dal freddo pungente, ma senza pioggia. Ed è già una gran cosa, visto che in 
questo periodo le precipitazioni non sono mancate. Gioele ci accoglie nella saletta dell’Infopoint di 
Torrepaduli, tra vetrinette adorne di produzioni tipiche salentine, quali gli oggetti in pietra leccese e in 
terracotta. Ma chi ha il posto principe è Sua Maestà il Tamburello. Questo strumento semplice è riuscito a 
conquistare una posizione importante nel panorama del folklore del nostro territorio. Possiamo dire, 
senza timore di essere smentiti, che è il tamburello ad aver creato La notte della Taranta e non viceversa. 
Gioele sembra quasi sorpreso dall’attenzione che gli rivolgiamo: ha voglia di parlare con noi da pari a pari 
e non da intervistatori ad intervistato. Cogliamo la sua tacita richiesta e ci adeguiamo al clima amichevole 
e confidenziale che nasce dalla simpatia immantinente venutasi a creare. 
GIOELE N.: Grazie , ragazzi, per l’interesse dimostrato e per la richiesta di quest’intervista. 
Com’è nata la tua passione per il tamburello? 
L’ho sempre sognato, mi è sempre piaciuto. L’ho visto fare da mio padre: forse perché lui lo fa con fierezza 
e mi ha trasmesso questo gusto di fare una cosa con piacere, con passione. E, quindi, da piccolino il 
tamburello diventò il protagonista dei miei sogni. Uno degli incubi era quello di rompere il tamburello e di 
rimanere senza. Ogni volta, poi, che mi svegliavo andavo a provarlo, suonarlo. Lo provavo, magari, con dei 
cuscini sotto, in modo di non romperlo. Poi, crescendo, ho iniziato ad incontrare nuovi generi musicali, 
quali il soul, l’house, il tribal. Ed ho trovato molto gusto nell’inserire questo strumento che era nel mio 
sangue, ormai, in altri generi. E quindi di suonarlo anche nelle discoteche ed ovunque mi capitasse. 
In cosa consiste la danza delle spade? 
Per quanto ne so io, perché a Torrepaduli c’è la danza delle spade, la danzascherma e si fa la notte del 15 
agosto, la notte di San Rocco, che è il Santo che, secondo la tradizione religiosa, liberò il paese dalla 
pestilenza. E, quindi, c’è questa tradizione che ogni anno si festeggia, per rievocare questa grazia che fece 
San Rocco. A Torrepaduli di fronte alla cappella di San Rocco si creano delle “Ronde”, dei cerchi di persone 
di 2/3 metri di diametro, molto ampi. Tutte queste persone, all’interno, suonano il tamburello: un ritmo 
molto lento. Ci sono 2 uomini, che si guardano, si stringono la mano e iniziano a simulare (sottolinea che è 
solo una simulazione-ndr) un combattimento. La mano destra rappresenta la spada, la sinistra lo scudo. 
Entrambi fanno una dimostrazione, un rituale, non per ammazzare il compagno, quanto piuttosto per 
ammazzare il male comune. Un rituale propiziatorio. 
Quale motivo ha reso la danzascherma così famosa? 
Guarda… Non so se è più famosa la danzascherma o il tamburello. Però, mi riaggancio a quello che dicevo 
prima, la danzascherma è un momento in cui la persona è integra, ha uno sguardo integro, ha dei 
movimenti di pienezza. È piacevole sia vederla che farla. Quindi può essere che… che questa danza abbia 
affascinato le persone, le abbia indotte a provarla, gustarla. Provare quel momento di pienezza, di 
fierezza. 
Qual è la data di nascita della danza delle spade? E come si è evoluta nel tempo? 
Io la data di nascita della danza delle spade non la so, non la conosco. Però posso dirti che la nostra 
tradizione viene dalla Magna Grecia, dai Greci che erano molto uniti alle divinità, alla rinascita, ad un 
discorso di morte e vita. Di qualcosa che muore, ma non per disperdersi, ma per rinascere. Questa danza 
delle spade potrebbe essere, quindi, una sorta di ammazzo il vecchio per , dare vita al nuovo. Stiamo 
parlando, quindi, di molti e molti anni fa. 
Qual è il ritmo della danza delle spade? E qual è lo strumento più vicino al tamburello? 
Due domande in una. Il ritmo della danza delle spade è molto lento. In termini tecnici potremmo dire che 
la mano percuote la pelle del tamburello 85 volte al minuto, cioè tra gli 85 ed i 90 bpm. Ha una cadenza 
sul 4 (simula, vocalizzando, il ritmo del tamburello). E questo si ripete, si ripete per tutta la danzascherma, 
sin quando, poi, i duellanti non si stringono nuovamente la mano, chiudendo questo rituale. Quale 
strumento più vicino al tamburello? Sinceramente non riesco a trovarlo. C’è la tammorra che è simile, ma 
si suona con una tecnica differente. È più grande ed è molto corporale: viene da Napoli. Mentre, nelle 
altre tradizioni, sempre del regno delle 2 Sicilie, c’è il tamburello suonato in Ciociaria, quello suonato in 
Calabria. Ma sempre con altri metodi. Sempre costruiti allo stesso  modo: quindi con il telaio di legno, la 
pelle di capra o capretto, i sonagli di rame o di ottone. 
Come nasce il tamburello? 
Il tamburello sembra sia uno degli strumenti venuti per primi al mondo. Il primissimo strumento è stato la 
voce: gli uomini la usavano per invocare, per unirsi al divino, per sentirsi divini. Mentre il tamburello, così 
come il jambè, è nato agli inizi, per accompagnare la voce. Insieme al tamburello sono nati anche i 
tamburi sciamanici, quelli che gli sciamani usano per guarire. Gli sciamani erano i dottori dell’epoca, i 
curanderi, quelli che si prendevano cura dell’ammalato. Mentre, per venire a tempi più moderni, quindi 
parlo degli anni 40 e 50 del secolo scorso, il tamburello veniva dai vecchi setacci, quelli che usavano i 
contadini per setacciare il grano. Veniva asportata la griglia in rame e sostituita con la pelle di capra o 
capretto. Ma, ribadisco, il tamburello in sé per sé è molto antico. Troviamo traccia della sua esistenza nelle 
decorazioni del vasellame delle civiltà più antiche, quali quella greca, o anche appula. Sono riprodotte le 
menadi con il tamburello in mano. Prima il tamburello era uno strumento prettamente femminile, così 
come il violino era uno strumento prettamente maschile. Ora questa distinzione non regge più, per cui io 
mi trovo a suonare un tamburello e le nostre violiniste a suonare il violino senza problemi. 
Quali media, in futuro, vorranno parlare della festa di San Rocco? Varcherà i confini del Salento? 
Io spero tutte. E per quanto riguarda varcare i confini, gli ha già varcati. I tamburellisti di Torrepaduli 
hanno suonato in tutti i continenti, tranne l’Africa. Io mi auguro che diventi un genere come il latino 
americano, un genere, cioè, suonato e riconosciuto anche nelle canzoni. Attraverso quali media? Ora ne 
abbiamo tantissimi, i social, internet. Qualsiasi mezoo va bene, purchè trasmetta con fedeltà il messaggio 
originale, quel messaggio di connessione, di ritrovamento di noi stessi, di canzoni, di musica, di popoli, di 
uguaglianza. 
Quanti tamburelli vengono prodotti ogni anno? Ed in che percentuale sono destinati alla vendita in loco 
e/o all’esportazione? 
Guarda, con i numeri, come con le date non mi trovo a mio agio per risponderti esattamente. Però, posso 
dirti che Rocco Luca, che è un artigiano locale, di Torrepaduli, ne produce veramente tanti. È riuscito a 
lavorare, ad allestire le vetrine di Dolce e Gabbana. Ora non so se il numero sia esatto, ma credo che in 
una stagione sia riuscito a produrre intorno ai 50mila tamburelli, da distribuire in tutto il mondo con lo 
stemma, con le grafiche di Dolce e Gabbana. Loro sono originari della Sicilia, quindi c’è stata questa 
fusione ideale tra Puglia e Sicilia. Lui esporta anche all’estero, anche in paesi extraeuropei: comincia ad 
essere riconosciuto come uno strumento di comune attività, cioè uno strumento come il cavjon, come il 
jambè che, pur rimanendo tipici vengono utilizzati in tanti stili musicali. Si stanno cominciando a vedere 
artisti che utilizzano il tamburello, magari in uno stile scelto da loro. 
IL tamburello è un prodotto prettamente artigianale. Quanti artigiani ci sono oggigiorno che li 
producono? 
Ci sono tanti artigiani, regolarmente iscritti alla Camera dell’artigianato. Ma ci sono anche tanti altri che lo 
fanno per passione. Ho conosciuto tanti anziani che hanno cominciato a conciare le pelli, che accordano 
la pelle col diapason, altri che ci hanno insegnato, invece, la cura del tamburello nel corso degli anni. 
Perché il tamburello, la pelle è un materiale vivo, che ha bisogno di essere trattata periodicamente, dopo 
un tot di concerti. Con l’alcool si lava, per rimuovere il grasso che si deposita, quando noi suoniamo, 
depositiamo sulla pelle il nostro sudore. Poi con il latte intero che viene versato sulla pelle, ripristinando il 
suo ecosistema. Così curato, il tamburello suona anche meglio di quando è stato acquistato, anche perché 
sarà diventato il tuo tamburello. Quindi lo conosci, sai quel che ti dice con i suoni. 
È un mestiere che ha un futuro, o è destinato a scomparire? 
In questo  momento può essere un mestiere. Per Rocco Luca, il suo mestiere è quello di costruttore di 
tamburelli. Lui suona anche con noi, i Tamburellisti di Torrepaduli. Io spero che rimanga e che sia un 
mestiere per tutti gli artigiani che abbiamo nel Salento. Perché questo significa che il tamburello 
spopolerà tantissimo, che ci sarà molta richiesta, ma anche che ci saranno molte persone che vogliono 
visitare il Salento, che sono interessate al termine di rinascita, di ritorno alle origini. Io studio musica 
elettronica, ma mi piace anche la semplicità, il ritorno alla natura. Un cerchio di legno ed una pelle di un 
animale morto e dei sonagli di latta che creano un sound. Questo è il bello: tornare alla semplicità, 
all’essenza di una cosa, alla cosa fondamentale che possiamo essere noi stessi. 

La redazione di Archi 
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In occasione della Giornata per la lotta contro la violenza sulle donne, la redazione di Archi ha chiesto 
a Michela Garzia, psicologa che avevamo avuto modo di conoscere in passato, nel suo percorso 
formativo. di regalarci degli spunti di riflessione, che possano, al tempo, essere il primo passo per una 
collaborazione tra istituzioni che solo apparentemente si occupano di cose diverse, ma che, in realtà, 
mirano ad un unico importantissimo scopo: promuovere un progresso socioculturale, che ci consenta di 
progettare una società diversa, più accogliente ed armonica verso tutti. 

PERISCOPIO SULLA VIOLENZA DI GENERE 
di Michela Garzia, Psicologa presso la Rete dei Centri Antiviolenza di Comunità San Francesco 
La violenza domestica è definita all’interno della legge sul femminicidio, come “uno o più atti, gravi 
ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno 
della famiglia o del nucleo familiare, o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di 
matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o 
abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. Si tratta di un fenomeno che ha a che fare con soprusi, 
sopraffazioni, angherie e abusi di ogni genere agiti all’interno delle relazioni di coppia. Oggi infatti si 
parla molto più spesso di violenza nelle relazioni di intimità, in virtù del fatto che tali dinamiche non 
avvengono necessariamente tra persone sposate, che vivono insieme o che stanno ancora 
effettivamente insieme, ma che possono svilupparsi anche all’interno di situazioni che vedono coinvolte 
persone che non convivono più o che non hanno mai convissuto (fidanzati, amici, amanti, ex fidanzati, ex 
conviventi, ex coniugi). 
Una cosa molto importante che la legge sul femminicidio ha introdotto e che ci deve aiutare a 
comprendere il carattere strutturale e non emergenziale ed episodico del fenomeno della violenza 
maschile sulle donne è la seguente: l’inserimento dell’aggravante per questo tipo di reato, se commesso 
da una persona con la quale la vittima è stata o è tuttora sposata, convivente o con cui si è avuta o si ha 
ancora una relazione di tipo affettivo. Quando si tende a scoraggiare una donna a denunciare il proprio 
marito, ex marito, compagno o ex compagno in ragione del legame affettivo che c’è o c’è stato, si 
trasmette un messaggio scorretto, oltre che contrario a quanto previsto dalla legge.  Se i maltrattamenti, 
le lesioni, la violenza sessuale o lo stalking vengono commessi da una persona con la quale si è avuta o si 
ha una relazione, questo rappresenta un aggravante e non un attenuante! Perché è in un contesto 
relazionale, affettivo, domestico che la persona tende a sentirsi più al sicuro e può far più fatica a 
rendersi conto di che cosa sta subendo. Nonostante siano da considerarsi importanti e significativi i 
diversi cambiamenti sul piano normativo che la legge sul femminicidio ha apportato, purtroppo non 
sono stati sufficienti a fermare questa mattanza. Probabilmente la sensibilizzazione di questi ultimi anni, 
ha stimolato maggiormente le donne a chiedere aiuto, a raccontare le violenze subite e a denunciarle. 
Tuttavia il sommerso resta in sovrannumero. Significa che il cambiamento necessario a combattere 
questo fenomeno è culturale! Nel concetto di violenza sulle donne è stato introdotto il termine “genere” 
proprio per lasciar intendere che si tratta di una violenza fondata sull’odio di genere e sulla 
discriminazione tra i sessi ancora oggi fortemente presente. È una violenza sulle donne in quanto donne 
e, in tal senso, il femminicidio è da intendersi come l’uccisione di una donna in quanto donna! Tutti e 
tutte noi siamo sempre stati/e condizionati/e da stereotipi di genere, che ci prescrivono comportamenti 
e atteggiamenti da assumere, pensieri da fare, mestieri da scegliere, studi da intraprendere, ruoli da 
ricoprire nella società, nella famiglia e nella coppia, in base al genere di appartenenza: se sono un 
maschio posso fare, dire e pensare delle cose; altre cose posso fare, dire e pensare se sono invece una 
femmina. Questi ruoli prestabiliti, che implicano una disparità di potere e opportunità di pensiero, 
emozione e azione, vanno poi a riprodursi anche nelle relazioni di coppia, all’interno delle quali, in certe 
situazioni e a determinate condizioni, si possono tradurre in violenza psicologica, fisica, sessuale, 
economica, stalking e, alla fine, anche in femminicidio. Pertanto se vogliamo davvero combattere la 
violenza maschile sulle donne, non dobbiamo solo intervenire sulle leggi e sull’inasprimento delle pene, 
sulla protezione della vittima e sull’allontanamento del maltrattante, ma bisogna lavorare insieme per un 
cambiamento culturale e di prospettiva che faccia percepire a tutti e tutte che le differenze di genere 
sono solo nell’aspetto fisico e che se l’uomo e la donna vengono percepiti sullo stesso piano decisionale 
e di potere sulle proprie vite, allora possiamo davvero disinnescare questo fenomeno e sradicarlo alla 
radice. 

RENATA FONTE 
Parlando del Parco Naturale Regionale di Porto Selvaggio non possiamo non citare Renata Fonte, un 
nome spesso dimenticato dai giovani e dagli stessi suoi concittadini. 
Renata nasce a Nardò il 10 marzo 2021. Trascorre la sua infanzia e la sua adolescenza tra Chieti e Nardo’. 
Negli anni dei suoi studi superiori incontra Attilio Matrangola: i due si innamorano e creano una famiglia. 
Dalla loro unione nascono Sabrina e Viviana , due bellissime bambine. Intorno al 1980 per Renata si 
aprono le porte della politica, ma soprattutto dell’impegno sociale. Renata milita nel PRI (Partito 
Repubblicano Italiano), la sua passione la porta ad essere nominata  ben presto segretario del partito a 
Nardò, ma anche ad essere, soprattutto, la prima donna consigliere comunale ed assessore   del comune 
di Nardò. L’amore per l’ambiente e per la sua terra, portano Renata a partecipare attivamente a quelli 
che sono i problemi legati alla tutela del territorio. Viene’ posta alla direzione del Comitato per la tutela 
di Porto Selvaggio e  Palude del Capitano, ma quel Parco era stato  definito “attrezzato”, lasciando ampio 
spazio all’interpretazione sull’uso consentito. 
Renata comprende che quell’angolo di paradiso è in pericolo e lotta con tutte le forze. Lo fa perché ci 
crede, perché ama l’ambiente e soprattutto perché ama la sua terra, quella che è anche la terra delle sue 
figlie, dei suoi concittadini. In questo periodo Renata resta sola. 
Renata sente che deve fare qualcosa, non avrebbe mai perdonato a sé stessa di rinunciare a lottare per 
amore della sua terra. In particolare, è l’area di Porto Selvaggio a essere in pericolo. Renata sa che 
qualcuno a interesse a realizzare e costruire un villaggio turistico: una mostruosità. Una cicatrice sul 
volto di quell’oasi. Renata non può permetterlo. Si batte con tutte le forze, impegnandosi pubblicamente 
e coinvolgendo giornali, radio e tv locali creando tanta attenzione sul tema, riceve minacce di morte. E 
sola. Ma nulla ferma questa giovane donna, animata solo di amore per la propria terra. La sua è una 
missione difficile e pericolosa perché tocca gli interessi di persone senza scrupoli, legate alla criminalità 
locale. È la sera di sabato 31 marzo 1984. È da poco entrata la primavera, è piacevole camminare per 
strada e, infatti Nardò è piena di giovani. Renata è sola e sta tornando a casa. È appena finito il consiglio 
comunale, una riunione tesa, una delle tante, in cui Renata, caparbiamente, sta riuscendo a proteggere 
Porto Selvaggio. La sua mozione, che non consente nessuna opera di cementificazione a Porto Selvaggio, 
è passata. Renata è felice ma sa che è stata dura e soprattutto che questo suo risultato a qualcuno non è 
proprio andato giù. 
Adesso però non ci pensa. Ha due figlie che aspettano la loro mamma e a loro ha promesso di 
trascorrere il giorno successivo, la domenica, al cinema. Renata è quasi giunta al portone di casa quando 
all’improvviso, dal nulla, sbucano due uomini che le sparano a bruciapelo tre colpi di arma da fuoco. Per 
Renata non c’è nulla da fare. Così, a soli 33 anni, muore Renata Fonte. 
Nel 2002 Renata Fonte è stata riconosciuta vittima della mafia, prima e unica amministratrice donna 
uccisa. Le sono stati dedicati nel 1988 un film, “La posta in gioco” e, nel 2018 una fiction “Renata Fonte: 
una donna contro tutti”. A Renata è intitolata una piazza di Nardò e il presidio dell’Associazione Libera di 
Nardò. All’interno della stessa associazione di Don Ciotti, le sue idee ed il suo ricordo rivivono attraverso 
l’impegno di Viviana Matrangola , sua figlia. 
Renata insegna a tutti noi che è lecito opporsi quando gli interessi collettivi sono in pericolo, che bisogna 
lottare per la nostra terra, che si può anche alzare la voce per difendere il nostro ambiente ma 
soprattutto Renata ci insegna a non guardare dall’altra parte e a lottare per la qualità del territorio. 
Quando si dice che l’ambiente ci circonda significa che l’ambiente ci abbraccia, non dobbiamo mai 
credere di esserne padroni ma, piuttosto, rispettarlo e soprattutto amarlo. Renata è, è stata e sarà un 
modello e un simbolo per tutti. 
“Il sonno della ragione genera i mostri della violenza, dell’intolleranza dell’odio cieco”. 

Daniele, Veronica, Simona, Alessia 

TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO 
Situata nel comune di Nardò e ricadente nel parco di Porto Selvaggio e Palude del Capitano troviamo una 
torre chiamata TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO. 
Situata su un sperone roccioso a strapiombo sul mare venne costruita nella seconda metà del XVI secolo 
con  funzioni difensive sul progetto del Vice Rè spagnolo Don Pietro da Toledo che fece un sistema di 
controllo delle coste della Penisola Salentina. 
La costruzione presenta un basamento tronco piramidale a pianta quadrata. L’interno, anche se non è 
stato possibile visitarlo, è costituito da due ambienti sovrapposti, è provvisto di cisterna per 
l’approvvigionamento dell’acqua;  il piano terra era adibito a deposito delle scorte, il primo piano diviso 
in quattro ambienti, era utilizzato come abitazione dei Cavallari ( così venivano chiamate le guardie che 
presidiavano la torre) che quando scorgevano l’arrivo di pirati dal mare, con i cavalli avvertivano le 
comunità locali. Comunicava a nord con Torre Uluzzo e a sud con Santa Caterina. 
Nelle vicinanze della Torre dell’Alto sono ubicate anche altre importanti testimonianze di età medievale e 
post medievale . Oggi la Torre si trova in buono stato di conservazione e dal piano superiore, cui si 
accede per mezzo della monumentale scala esterna, si può lanciare lo sguardo verso sud  per ammirare il 
panorama dell’affascinante insenatura fino a Gallipoli, e verso nord per godere dello spettacolo 
straordinariamente naturale di Porto Selvaggio. 

Veronica, Daniele, Devis 

LE 5 Anatre di F. Guccini 
Le 5 anatre per me rappresentano una lotta per la vita. Poiché il volo di quell’ultima anatra rappresenta 
una sorta di vittoria , sempre per la vita. Le anatre non sono altro che l’inseguimento di un sogno di 
libertà e le prime quattro rappresentano la fatica e le difficoltà, i rischi. Ma anche quell’andare 
controcorrente, che solo un sognatore può fare. L’ultima? Beh, l’ultima è la vittoria, che , a denti stretti, 
volando controcorrente raggiunge. 

Lorenzo M. 
Il tamburello e La Danzascherma: intervista con Gioele Nuzzo 
È un giorno di novembre dal freddo pungente, ma senza pioggia. Ed è già una gran cosa, visto che in 
questo periodo le precipitazioni non sono mancate. Gioele ci accoglie nella saletta dell’Infopoint di 
Torrepaduli, tra vetrinette adorne di produzioni tipiche salentine, quali gli oggetti in pietra leccese e in 
terracotta. Ma chi ha il posto principe è Sua Maestà il Tamburello. Questo strumento semplice è riuscito 
a conquistare una posizione importante nel panorama del folklore del nostro territorio. Possiamo dire, 
senza timore di essere smentiti, che è il tamburello ad aver creato La notte della Taranta e non viceversa. 
Gioele sembra quasi sorpreso dall’attenzione che gli rivolgiamo: ha voglia di parlare con noi da pari a 
pari e non da intervistatori ad intervistato. Cogliamo la sua tacita richiesta e ci adeguiamo al clima 
amichevole e confidenziale che nasce dalla simpatia immantinente venutasi a creare. 
GIOELE N.: Grazie , ragazzi, per l’interesse dimostrato e per la richiesta di quest’intervista. 
Com’è nata la tua passione per il tamburello? 
L’ho sempre sognato, mi è sempre piaciuto. L’ho visto fare da mio padre: forse perché lui lo fa con 
fierezza e mi ha trasmesso questo gusto di fare una cosa con piacere, con passione. E, quindi, da 
piccolino il tamburello diventò il protagonista dei miei sogni. Uno degli incubi era quello di rompere il 
tamburello e di rimanere senza. Ogni volta, poi, che mi svegliavo andavo a provarlo, suonarlo. Lo 
provavo, magari, con dei cuscini sotto, in modo di non romperlo. Poi, crescendo, ho iniziato ad incontrare 
nuovi generi musicali, quali il soul, l’house, il tribal. Ed ho trovato molto gusto nell’inserire questo 
strumento che era nel mio sangue, ormai, in altri generi. E quindi di suonarlo anche nelle discoteche ed 
ovunque mi capitasse. 
In cosa consiste la danza delle spade? 
Per quanto ne so io, perché a Torrepaduli c’è la danza delle spade, la danzascherma e si fa la notte del 15 
agosto, la notte di San Rocco, che è il Santo che, secondo la tradizione religiosa, liberò il paese dalla 
pestilenza. E, quindi, c’è questa tradizione che ogni anno si festeggia, per rievocare questa grazia che 
fece San Rocco. A Torrepaduli di fronte alla cappella di San Rocco si creano delle “Ronde”, dei cerchi di 
persone di 2/3 metri di diametro, molto ampi. Tutte queste persone, all’interno, suonano il tamburello: 
un ritmo molto lento. Ci sono 2 uomini, che si guardano, si stringono la mano e iniziano a simulare 
(sottolinea che è solo una simulazione-ndr) un combattimento. La mano destra rappresenta la spada, la 
sinistra lo scudo. Entrambi fanno una dimostrazione, un rituale, non per ammazzare il compagno, 
quanto piuttosto per ammazzare il male comune. Un rituale propiziatorio. 
Quale motivo ha reso la danzascherma così famosa? 
Guarda… Non so se è più famosa la danzascherma o il tamburello. Però, mi riaggancio a quello che 
dicevo prima, la danzascherma è un momento in cui la persona è integra, ha uno sguardo integro, ha dei 
movimenti di pienezza. È piacevole sia vederla che farla. Quindi può essere che… che questa danza abbia 
affascinato le persone, le abbia indotte a provarla, gustarla. Provare quel momento di pienezza, di 
fierezza. 
Qual è la data di nascita della danza delle spade? E come si è evoluta nel tempo? 
Io la data di nascita della danza delle spade non la so, non la conosco. Però posso dirti che la nostra 
tradizione viene dalla Magna Grecia, dai Greci che erano molto uniti alle divinità, alla rinascita, ad un 
discorso di morte e vita. Di qualcosa che muore, ma non per disperdersi, ma per rinascere. Questa danza 
delle spade potrebbe essere, quindi, una sorta di ammazzo il vecchio per , dare vita al nuovo. Stiamo 
parlando, quindi, di molti e molti anni fa. 
Qual è il ritmo della danza delle spade? E qual è lo strumento più vicino al tamburello? 
Due domande in una. Il ritmo della danza delle spade è molto lento. In termini tecnici potremmo dire 
che la mano percuote la pelle del tamburello 85 volte al minuto, cioè tra gli 85 ed i 90 bpm. Ha una 
cadenza sul 4 (simula, vocalizzando, il ritmo del tamburello). E questo si ripete, si ripete per tutta la 
danzascherma, sin quando, poi, i duellanti non si stringono nuovamente la mano, chiudendo questo 
rituale. Quale strumento più vicino al tamburello? Sinceramente non riesco a trovarlo. C’è la tammorra 
che è simile, ma si suona con una tecnica differente. È più grande ed è molto corporale: viene da Napoli. 
Mentre, nelle altre tradizioni, sempre del regno delle 2 Sicilie, c’è il tamburello suonato in Ciociaria, 
quello suonato in Calabria. Ma sempre con altri metodi. Sempre costruiti allo stesso  modo: quindi con il 
telaio di legno, la pelle di capra o capretto, i sonagli di rame o di ottone. 
Come nasce il tamburello? 
Il tamburello sembra sia uno degli strumenti venuti per primi al mondo. Il primissimo strumento è stato 
la voce: gli uomini la usavano per invocare, per unirsi al divino, per sentirsi divini. Mentre il tamburello, 
così come il jambè, è nato agli inizi, per accompagnare la voce. Insieme al tamburello sono nati anche i 
tamburi sciamanici, quelli che gli sciamani usano per guarire. Gli sciamani erano i dottori dell’epoca, i 
curanderi, quelli che si prendevano cura dell’ammalato. Mentre, per venire a tempi più moderni, quindi 
parlo degli anni 40 e 50 del secolo scorso, il tamburello veniva dai vecchi setacci, quelli che usavano i 
contadini per setacciare il grano. Veniva asportata la griglia in rame e sostituita con la pelle di capra o 
capretto. Ma, ribadisco, il tamburello in sé per sé è molto antico. Troviamo traccia della sua esistenza 
nelle decorazioni del vasellame delle civiltà più antiche, quali quella greca, o anche appula. Sono 
riprodotte le menadi con il tamburello in mano. Prima il tamburello era uno strumento prettamente 
femminile, così come il violino era uno strumento prettamente maschile. Ora questa distinzione non 
regge più, per cui io mi trovo a suonare un tamburello e le nostre violiniste a suonare il violino senza 
problemi. 
Quali media, in futuro, vorranno parlare della festa di San Rocco? Varcherà i confini del Salento? 
Io spero tutte. E per quanto riguarda varcare i confini, gli ha già varcati. I tamburellisti di Torrepaduli 
hanno suonato in tutti i continenti, tranne l’Africa. Io mi auguro che diventi un genere come il latino 
americano, un genere, cioè, suonato e riconosciuto anche nelle canzoni. Attraverso quali media? Ora ne 
abbiamo tantissimi, i social, internet. Qualsiasi mezoo va bene, purchè trasmetta con fedeltà il messaggio 
originale, quel messaggio di connessione, di ritrovamento di noi stessi, di canzoni, di musica, di popoli, di 
uguaglianza. 
Quanti tamburelli vengono prodotti ogni anno? Ed in che percentuale sono destinati alla vendita in 
loco e/o all’esportazione? 
Guarda, con i numeri, come con le date non mi trovo a mio agio per risponderti esattamente. Però, 
posso dirti che Rocco Luca, che è un artigiano locale, di Torrepaduli, ne produce veramente tanti. È 
riuscito a lavorare, ad allestire le vetrine di Dolce e Gabbana. Ora non so se il numero sia esatto, ma 
credo che in una stagione sia riuscito a produrre intorno ai 50mila tamburelli, da distribuire in tutto il 
mondo con lo stemma, con le grafiche di Dolce e Gabbana. Loro sono originari della Sicilia, quindi c’è 
stata questa fusione ideale tra Puglia e Sicilia. Lui esporta anche all’estero, anche in paesi extraeuropei: 
comincia ad essere riconosciuto come uno strumento di comune attività, cioè uno strumento come il 
cavjon, come il jambè che, pur rimanendo tipici vengono utilizzati in tanti stili musicali. Si stanno 
cominciando a vedere artisti che utilizzano il tamburello, magari in uno stile scelto da loro. 
IL tamburello è un prodotto prettamente artigianale. Quanti artigiani ci sono oggigiorno che li 
producono? 
Ci sono tanti artigiani, regolarmente iscritti alla Camera dell’artigianato. Ma ci sono anche tanti altri che 
lo fanno per passione. Ho conosciuto tanti anziani che hanno cominciato a conciare le pelli, che 
accordano la pelle col diapason, altri che ci hanno insegnato, invece, la cura del tamburello nel corso 
degli anni. Perché il tamburello, la pelle è un materiale vivo, che ha bisogno di essere trattata 
periodicamente, dopo un tot di concerti. Con l’alcool si lava, per rimuovere il grasso che si deposita, 
quando noi suoniamo, depositiamo sulla pelle il nostro sudore. Poi con il latte intero che viene versato 
sulla pelle, ripristinando il suo ecosistema. Così curato, il tamburello suona anche meglio di quando è 
stato acquistato, anche perché sarà diventato il tuo tamburello. Quindi lo conosci, sai quel che ti dice con 
i suoni. 
È un mestiere che ha un futuro, o è destinato a scomparire? 
In questo  momento può essere un mestiere. Per Rocco Luca, il suo mestiere è quello di costruttore di 
tamburelli. Lui suona anche con noi, i Tamburellisti di Torrepaduli. Io spero che rimanga e che sia un 
mestiere per tutti gli artigiani che abbiamo nel Salento. Perché questo significa che il tamburello 
spopolerà tantissimo, che ci sarà molta richiesta, ma anche che ci saranno molte persone che vogliono 
visitare il Salento, che sono interessate al termine di rinascita, di ritorno alle origini. Io studio musica 
elettronica, ma mi piace anche la semplicità, il ritorno alla natura. Un cerchio di legno ed una pelle di un 
animale morto e dei sonagli di latta che creano un sound. Questo è il bello: tornare alla semplicità, 
all’essenza di una cosa, alla cosa fondamentale che possiamo essere noi stessi. 

La redazione di Archi 
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In occasione della Giornata per la lotta contro la violenza sulle donne, la redazione di Archi ha chiesto a 
Michela Garzia, psicologa che avevamo avuto modo di conoscere in passato, nel suo percorso 
formativo. di regalarci degli spunti di riflessione, che possano, al tempo, essere il primo passo per una 
collaborazione tra istituzioni che solo apparentemente si occupano di cose diverse, ma che, in realtà, 
mirano ad un unico importantissimo scopo: promuovere un progresso socioculturale, che ci consenta di 
progettare una società diversa, più accogliente ed armonica verso tutti. 

PERISCOPIO SULLA VIOLENZA DI GENERE 
di Michela Garzia, Psicologa presso la Rete dei Centri Antiviolenza di Comunità San Francesco 
La violenza domestica è definita all’interno della legge sul femminicidio, come “uno o più atti, gravi 
ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno 
della famiglia o del nucleo familiare, o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di 
matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o 
abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. Si tratta di un fenomeno che ha a che fare con soprusi, 
sopraffazioni, angherie e abusi di ogni genere agiti all’interno delle relazioni di coppia. Oggi infatti si parla 
molto più spesso di violenza nelle relazioni di intimità, in virtù del fatto che tali dinamiche non avvengono 
necessariamente tra persone sposate, che vivono insieme o che stanno ancora effettivamente insieme, 
ma che possono svilupparsi anche all’interno di situazioni che vedono coinvolte persone che non 
convivono più o che non hanno mai convissuto (fidanzati, amici, amanti, ex fidanzati, ex conviventi, ex 
coniugi). 
Una cosa molto importante che la legge sul femminicidio ha introdotto e che ci deve aiutare a 
comprendere il carattere strutturale e non emergenziale ed episodico del fenomeno della violenza 
maschile sulle donne è la seguente: l’inserimento dell’aggravante per questo tipo di reato, se commesso 
da una persona con la quale la vittima è stata o è tuttora sposata, convivente o con cui si è avuta o si ha 
ancora una relazione di tipo affettivo. Quando si tende a scoraggiare una donna a denunciare il proprio 
marito, ex marito, compagno o ex compagno in ragione del legame affettivo che c’è o c’è stato, si 
trasmette un messaggio scorretto, oltre che contrario a quanto previsto dalla legge.  Se i maltrattamenti, 
le lesioni, la violenza sessuale o lo stalking vengono commessi da una persona con la quale si è avuta o si 
ha una relazione, questo rappresenta un aggravante e non un attenuante! Perché è in un contesto 
relazionale, affettivo, domestico che la persona tende a sentirsi più al sicuro e può far più fatica a rendersi 
conto di che cosa sta subendo. Nonostante siano da considerarsi importanti e significativi i diversi 
cambiamenti sul piano normativo che la legge sul femminicidio ha apportato, purtroppo non sono stati 
sufficienti a fermare questa mattanza. Probabilmente la sensibilizzazione di questi ultimi anni, ha 
stimolato maggiormente le donne a chiedere aiuto, a raccontare le violenze subite e a denunciarle. 
Tuttavia il sommerso resta in sovrannumero. Significa che il cambiamento necessario a combattere questo 
fenomeno è culturale! Nel concetto di violenza sulle donne è stato introdotto il termine “genere” proprio 
per lasciar intendere che si tratta di una violenza fondata sull’odio di genere e sulla discriminazione tra i 
sessi ancora oggi fortemente presente. È una violenza sulle donne in quanto donne e, in tal senso, il 
femminicidio è da intendersi come l’uccisione di una donna in quanto donna! Tutti e tutte noi siamo 
sempre stati/e condizionati/e da stereotipi di genere, che ci prescrivono comportamenti e atteggiamenti 
da assumere, pensieri da fare, mestieri da scegliere, studi da intraprendere, ruoli da ricoprire nella 
società, nella famiglia e nella coppia, in base al genere di appartenenza: se sono un maschio posso fare, 
dire e pensare delle cose; altre cose posso fare, dire e pensare se sono invece una femmina. Questi ruoli 
prestabiliti, che implicano una disparità di potere e opportunità di pensiero, emozione e azione, vanno 
poi a riprodursi anche nelle relazioni di coppia, all’interno delle quali, in certe situazioni e a determinate 
condizioni, si possono tradurre in violenza psicologica, fisica, sessuale, economica, stalking e, alla fine, 
anche in femminicidio. Pertanto se vogliamo davvero combattere la violenza maschile sulle donne, non 
dobbiamo solo intervenire sulle leggi e sull’inasprimento delle pene, sulla protezione della vittima e 
sull’allontanamento del maltrattante, ma bisogna lavorare insieme per un cambiamento culturale e di 
prospettiva che faccia percepire a tutti e tutte che le differenze di genere sono solo nell’aspetto fisico e 
che se l’uomo e la donna vengono percepiti sullo stesso piano decisionale e di potere sulle proprie vite, 
allora possiamo davvero disinnescare questo fenomeno e sradicarlo alla radice. 

RENATA FONTE 
Parlando del Parco Naturale Regionale di Porto Selvaggio non possiamo non citare Renata Fonte, un 
nome spesso dimenticato dai giovani e dagli stessi suoi concittadini. 
Renata nasce a Nardò il 10 marzo 2021. Trascorre la sua infanzia e la sua adolescenza tra Chieti e Nardo’. 
Negli anni dei suoi studi superiori incontra Attilio Matrangola: i due si innamorano e creano una famiglia. 
Dalla loro unione nascono Sabrina e Viviana , due bellissime bambine. Intorno al 1980 per Renata si 
aprono le porte della politica, ma soprattutto dell’impegno sociale. Renata milita nel PRI (Partito 
Repubblicano Italiano), la sua passione la porta ad essere nominata  ben presto segretario del partito a 
Nardò, ma anche ad essere, soprattutto, la prima donna consigliere comunale ed assessore   del comune 
di Nardò. L’amore per l’ambiente e per la sua terra, portano Renata a partecipare attivamente a quelli che 
sono i problemi legati alla tutela del territorio. Viene’ posta alla direzione del Comitato per la tutela di 
Porto Selvaggio e  Palude del Capitano, ma quel Parco era stato  definito “attrezzato”, lasciando ampio 
spazio all’interpretazione sull’uso consentito. 
Renata comprende che quell’angolo di paradiso è in pericolo e lotta con tutte le forze. Lo fa perché ci 
crede, perché ama l’ambiente e soprattutto perché ama la sua terra, quella che è anche la terra delle sue 
figlie, dei suoi concittadini. In questo periodo Renata resta sola. 
Renata sente che deve fare qualcosa, non avrebbe mai perdonato a sé stessa di rinunciare a lottare per 
amore della sua terra. In particolare, è l’area di Porto Selvaggio a essere in pericolo. Renata sa che 
qualcuno a interesse a realizzare e costruire un villaggio turistico: una mostruosità. Una cicatrice sul volto 
di quell’oasi. Renata non può permetterlo. Si batte con tutte le forze, impegnandosi pubblicamente e 
coinvolgendo giornali, radio e tv locali creando tanta attenzione sul tema, riceve minacce di morte. E sola. 
Ma nulla ferma questa giovane donna, animata solo di amore per la propria terra. La sua è una missione 
difficile e pericolosa perché tocca gli interessi di persone senza scrupoli, legate alla criminalità locale. È la 
sera di sabato 31 marzo 1984. È da poco entrata la primavera, è piacevole camminare per strada e, infatti 
Nardò è piena di giovani. Renata è sola e sta tornando a casa. È appena finito il consiglio comunale, una 
riunione tesa, una delle tante, in cui Renata, caparbiamente, sta riuscendo a proteggere Porto Selvaggio. 
La sua mozione, che non consente nessuna opera di cementificazione a Porto Selvaggio, è passata. Renata 
è felice ma sa che è stata dura e soprattutto che questo suo risultato a qualcuno non è proprio andato 
giù. 
Adesso però non ci pensa. Ha due figlie che aspettano la loro mamma e a loro ha promesso di trascorrere 
il giorno successivo, la domenica, al cinema. Renata è quasi giunta al portone di casa quando 
all’improvviso, dal nulla, sbucano due uomini che le sparano a bruciapelo tre colpi di arma da fuoco. Per 
Renata non c’è nulla da fare. Così, a soli 33 anni, muore Renata Fonte. 
Nel 2002 Renata Fonte è stata riconosciuta vittima della mafia, prima e unica amministratrice donna 
uccisa. Le sono stati dedicati nel 1988 un film, “La posta in gioco” e, nel 2018 una fiction “Renata Fonte: 
una donna contro tutti”. A Renata è intitolata una piazza di Nardò e il presidio dell’Associazione Libera di 
Nardò. All’interno della stessa associazione di Don Ciotti, le sue idee ed il suo ricordo rivivono attraverso 
l’impegno di Viviana Matrangola , sua figlia. 
Renata insegna a tutti noi che è lecito opporsi quando gli interessi collettivi sono in pericolo, che bisogna 
lottare per la nostra terra, che si può anche alzare la voce per difendere il nostro ambiente ma soprattutto 
Renata ci insegna a non guardare dall’altra parte e a lottare per la qualità del territorio. Quando si dice 
che l’ambiente ci circonda significa che l’ambiente ci abbraccia, non dobbiamo mai credere di esserne 
padroni ma, piuttosto, rispettarlo e soprattutto amarlo. Renata è, è stata e sarà un modello e un simbolo 
per tutti. 
“Il sonno della ragione genera i mostri della violenza, dell’intolleranza dell’odio cieco”. 

Daniele, Veronica, Simona, Alessia 

TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO 
Situata nel comune di Nardò e ricadente nel parco di Porto Selvaggio e Palude del Capitano troviamo una 
torre chiamata TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO. 
Situata su un sperone roccioso a strapiombo sul mare venne costruita nella seconda metà del XVI secolo 
con  funzioni difensive sul progetto del Vice Rè spagnolo Don Pietro da Toledo che fece un sistema di 
controllo delle coste della Penisola Salentina. 
La costruzione presenta un basamento tronco piramidale a pianta quadrata. L’interno, anche se non è 
stato possibile visitarlo, è costituito da due ambienti sovrapposti, è provvisto di cisterna per 
l’approvvigionamento dell’acqua;  il piano terra era adibito a deposito delle scorte, il primo piano diviso in 
quattro ambienti, era utilizzato come abitazione dei Cavallari ( così venivano chiamate le guardie che 
presidiavano la torre) che quando scorgevano l’arrivo di pirati dal mare, con i cavalli avvertivano le 
comunità locali. Comunicava a nord con Torre Uluzzo e a sud con Santa Caterina. 
Nelle vicinanze della Torre dell’Alto sono ubicate anche altre importanti testimonianze di età medievale e 
post medievale . Oggi la Torre si trova in buono stato di conservazione e dal piano superiore, cui si accede 
per mezzo della monumentale scala esterna, si può lanciare lo sguardo verso sud  per ammirare il 
panorama dell’affascinante insenatura fino a Gallipoli, e verso nord per godere dello spettacolo 
straordinariamente naturale di Porto Selvaggio. 

Veronica, Daniele, Devis 

LE 5 Anatre di F. Guccini 
Le 5 anatre per me rappresentano una lotta per la vita. Poiché il volo di quell’ultima anatra rappresenta 
una sorta di vittoria , sempre per la vita. Le anatre non sono altro che l’inseguimento di un sogno di 
libertà e le prime quattro rappresentano la fatica e le difficoltà, i rischi. Ma anche quell’andare 
controcorrente, che solo un sognatore può fare. L’ultima? Beh, l’ultima è la vittoria, che , a denti stretti, 
volando controcorrente raggiunge. 

Lorenzo M. 
Il tamburello e La Danzascherma: intervista con Gioele Nuzzo 
È un giorno di novembre dal freddo pungente, ma senza pioggia. Ed è già una gran cosa, visto che in 
questo periodo le precipitazioni non sono mancate. Gioele ci accoglie nella saletta dell’Infopoint di 
Torrepaduli, tra vetrinette adorne di produzioni tipiche salentine, quali gli oggetti in pietra leccese e in 
terracotta. Ma chi ha il posto principe è Sua Maestà il Tamburello. Questo strumento semplice è riuscito a 
conquistare una posizione importante nel panorama del folklore del nostro territorio. Possiamo dire, 
senza timore di essere smentiti, che è il tamburello ad aver creato La notte della Taranta e non viceversa. 
Gioele sembra quasi sorpreso dall’attenzione che gli rivolgiamo: ha voglia di parlare con noi da pari a pari 
e non da intervistatori ad intervistato. Cogliamo la sua tacita richiesta e ci adeguiamo al clima amichevole 
e confidenziale che nasce dalla simpatia immantinente venutasi a creare. 
GIOELE N.: Grazie , ragazzi, per l’interesse dimostrato e per la richiesta di quest’intervista. 
Com’è nata la tua passione per il tamburello? 
L’ho sempre sognato, mi è sempre piaciuto. L’ho visto fare da mio padre: forse perché lui lo fa con fierezza 
e mi ha trasmesso questo gusto di fare una cosa con piacere, con passione. E, quindi, da piccolino il 
tamburello diventò il protagonista dei miei sogni. Uno degli incubi era quello di rompere il tamburello e di 
rimanere senza. Ogni volta, poi, che mi svegliavo andavo a provarlo, suonarlo. Lo provavo, magari, con dei 
cuscini sotto, in modo di non romperlo. Poi, crescendo, ho iniziato ad incontrare nuovi generi musicali, 
quali il soul, l’house, il tribal. Ed ho trovato molto gusto nell’inserire questo strumento che era nel mio 
sangue, ormai, in altri generi. E quindi di suonarlo anche nelle discoteche ed ovunque mi capitasse. 
In cosa consiste la danza delle spade? 
Per quanto ne so io, perché a Torrepaduli c’è la danza delle spade, la danzascherma e si fa la notte del 15 
agosto, la notte di San Rocco, che è il Santo che, secondo la tradizione religiosa, liberò il paese dalla 
pestilenza. E, quindi, c’è questa tradizione che ogni anno si festeggia, per rievocare questa grazia che fece 
San Rocco. A Torrepaduli di fronte alla cappella di San Rocco si creano delle “Ronde”, dei cerchi di persone 
di 2/3 metri di diametro, molto ampi. Tutte queste persone, all’interno, suonano il tamburello: un ritmo 
molto lento. Ci sono 2 uomini, che si guardano, si stringono la mano e iniziano a simulare (sottolinea che è 
solo una simulazione-ndr) un combattimento. La mano destra rappresenta la spada, la sinistra lo scudo. 
Entrambi fanno una dimostrazione, un rituale, non per ammazzare il compagno, quanto piuttosto per 
ammazzare il male comune. Un rituale propiziatorio. 
Quale motivo ha reso la danzascherma così famosa? 
Guarda… Non so se è più famosa la danzascherma o il tamburello. Però, mi riaggancio a quello che dicevo 
prima, la danzascherma è un momento in cui la persona è integra, ha uno sguardo integro, ha dei 
movimenti di pienezza. È piacevole sia vederla che farla. Quindi può essere che… che questa danza abbia 
affascinato le persone, le abbia indotte a provarla, gustarla. Provare quel momento di pienezza, di 
fierezza. 
Qual è la data di nascita della danza delle spade? E come si è evoluta nel tempo? 
Io la data di nascita della danza delle spade non la so, non la conosco. Però posso dirti che la nostra 
tradizione viene dalla Magna Grecia, dai Greci che erano molto uniti alle divinità, alla rinascita, ad un 
discorso di morte e vita. Di qualcosa che muore, ma non per disperdersi, ma per rinascere. Questa danza 
delle spade potrebbe essere, quindi, una sorta di ammazzo il vecchio per , dare vita al nuovo. Stiamo 
parlando, quindi, di molti e molti anni fa. 
Qual è il ritmo della danza delle spade? E qual è lo strumento più vicino al tamburello? 
Due domande in una. Il ritmo della danza delle spade è molto lento. In termini tecnici potremmo dire che 
la mano percuote la pelle del tamburello 85 volte al minuto, cioè tra gli 85 ed i 90 bpm. Ha una cadenza 
sul 4 (simula, vocalizzando, il ritmo del tamburello). E questo si ripete, si ripete per tutta la danzascherma, 
sin quando, poi, i duellanti non si stringono nuovamente la mano, chiudendo questo rituale. Quale 
strumento più vicino al tamburello? Sinceramente non riesco a trovarlo. C’è la tammorra che è simile, ma 
si suona con una tecnica differente. È più grande ed è molto corporale: viene da Napoli. Mentre, nelle 
altre tradizioni, sempre del regno delle 2 Sicilie, c’è il tamburello suonato in Ciociaria, quello suonato in 
Calabria. Ma sempre con altri metodi. Sempre costruiti allo stesso  modo: quindi con il telaio di legno, la 
pelle di capra o capretto, i sonagli di rame o di ottone. 
Come nasce il tamburello? 
Il tamburello sembra sia uno degli strumenti venuti per primi al mondo. Il primissimo strumento è stato la 
voce: gli uomini la usavano per invocare, per unirsi al divino, per sentirsi divini. Mentre il tamburello, così 
come il jambè, è nato agli inizi, per accompagnare la voce. Insieme al tamburello sono nati anche i 
tamburi sciamanici, quelli che gli sciamani usano per guarire. Gli sciamani erano i dottori dell’epoca, i 
curanderi, quelli che si prendevano cura dell’ammalato. Mentre, per venire a tempi più moderni, quindi 
parlo degli anni 40 e 50 del secolo scorso, il tamburello veniva dai vecchi setacci, quelli che usavano i 
contadini per setacciare il grano. Veniva asportata la griglia in rame e sostituita con la pelle di capra o 
capretto. Ma, ribadisco, il tamburello in sé per sé è molto antico. Troviamo traccia della sua esistenza 
nelle decorazioni del vasellame delle civiltà più antiche, quali quella greca, o anche appula. Sono 
riprodotte le menadi con il tamburello in mano. Prima il tamburello era uno strumento prettamente 
femminile, così come il violino era uno strumento prettamente maschile. Ora questa distinzione non 
regge più, per cui io mi trovo a suonare un tamburello e le nostre violiniste a suonare il violino senza 
problemi. 
Quali media, in futuro, vorranno parlare della festa di San Rocco? Varcherà i confini del Salento? 
Io spero tutte. E per quanto riguarda varcare i confini, gli ha già varcati. I tamburellisti di Torrepaduli 
hanno suonato in tutti i continenti, tranne l’Africa. Io mi auguro che diventi un genere come il latino 
americano, un genere, cioè, suonato e riconosciuto anche nelle canzoni. Attraverso quali media? Ora ne 
abbiamo tantissimi, i social, internet. Qualsiasi mezoo va bene, purchè trasmetta con fedeltà il messaggio 
originale, quel messaggio di connessione, di ritrovamento di noi stessi, di canzoni, di musica, di popoli, di 
uguaglianza. 
Quanti tamburelli vengono prodotti ogni anno? Ed in che percentuale sono destinati alla vendita in loco 
e/o all’esportazione? 
Guarda, con i numeri, come con le date non mi trovo a mio agio per risponderti esattamente. Però, posso 
dirti che Rocco Luca, che è un artigiano locale, di Torrepaduli, ne produce veramente tanti. È riuscito a 
lavorare, ad allestire le vetrine di Dolce e Gabbana. Ora non so se il numero sia esatto, ma credo che in 
una stagione sia riuscito a produrre intorno ai 50mila tamburelli, da distribuire in tutto il mondo con lo 
stemma, con le grafiche di Dolce e Gabbana. Loro sono originari della Sicilia, quindi c’è stata questa 
fusione ideale tra Puglia e Sicilia. Lui esporta anche all’estero, anche in paesi extraeuropei: comincia ad 
essere riconosciuto come uno strumento di comune attività, cioè uno strumento come il cavjon, come il 
jambè che, pur rimanendo tipici vengono utilizzati in tanti stili musicali. Si stanno cominciando a vedere 
artisti che utilizzano il tamburello, magari in uno stile scelto da loro. 
IL tamburello è un prodotto prettamente artigianale. Quanti artigiani ci sono oggigiorno che li 
producono? 
Ci sono tanti artigiani, regolarmente iscritti alla Camera dell’artigianato. Ma ci sono anche tanti altri che lo 
fanno per passione. Ho conosciuto tanti anziani che hanno cominciato a conciare le pelli, che accordano 
la pelle col diapason, altri che ci hanno insegnato, invece, la cura del tamburello nel corso degli anni. 
Perché il tamburello, la pelle è un materiale vivo, che ha bisogno di essere trattata periodicamente, dopo 
un tot di concerti. Con l’alcool si lava, per rimuovere il grasso che si deposita, quando noi suoniamo, 
depositiamo sulla pelle il nostro sudore. Poi con il latte intero che viene versato sulla pelle, ripristinando il 
suo ecosistema. Così curato, il tamburello suona anche meglio di quando è stato acquistato, anche perché 
sarà diventato il tuo tamburello. Quindi lo conosci, sai quel che ti dice con i suoni. 
È un mestiere che ha un futuro, o è destinato a scomparire? 
In questo  momento può essere un mestiere. Per Rocco Luca, il suo mestiere è quello di costruttore di 
tamburelli. Lui suona anche con noi, i Tamburellisti di Torrepaduli. Io spero che rimanga e che sia un 
mestiere per tutti gli artigiani che abbiamo nel Salento. Perché questo significa che il tamburello 
spopolerà tantissimo, che ci sarà molta richiesta, ma anche che ci saranno molte persone che vogliono 
visitare il Salento, che sono interessate al termine di rinascita, di ritorno alle origini. Io studio musica 
elettronica, ma mi piace anche la semplicità, il ritorno alla natura. Un cerchio di legno ed una pelle di un 
animale morto e dei sonagli di latta che creano un sound. Questo è il bello: tornare alla semplicità, 
all’essenza di una cosa, alla cosa fondamentale che possiamo essere noi stessi. 

La redazione di Archi 
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In occasione della Giornata per la lotta contro la violenza sulle donne, la redazione di Archi ha chiesto 
a Michela Garzia, psicologa che avevamo avuto modo di conoscere in passato, nel suo percorso 
formativo. di regalarci degli spunti di riflessione, che possano, al tempo, essere il primo passo per una 
collaborazione tra istituzioni che solo apparentemente si occupano di cose diverse, ma che, in realtà, 
mirano ad un unico importantissimo scopo: promuovere un progresso socioculturale, che ci consenta di 
progettare una società diversa, più accogliente ed armonica verso tutti. 

PERISCOPIO SULLA VIOLENZA DI GENERE 
di Michela Garzia, Psicologa presso la Rete dei Centri Antiviolenza di Comunità San Francesco 
La violenza domestica è definita all’interno della legge sul femminicidio, come “uno o più atti, gravi 
ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno 
della famiglia o del nucleo familiare, o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di 
matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o 
abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. Si tratta di un fenomeno che ha a che fare con soprusi, 
sopraffazioni, angherie e abusi di ogni genere agiti all’interno delle relazioni di coppia. Oggi infatti si 
parla molto più spesso di violenza nelle relazioni di intimità, in virtù del fatto che tali dinamiche non 
avvengono necessariamente tra persone sposate, che vivono insieme o che stanno ancora 
effettivamente insieme, ma che possono svilupparsi anche all’interno di situazioni che vedono coinvolte 
persone che non convivono più o che non hanno mai convissuto (fidanzati, amici, amanti, ex fidanzati, ex 
conviventi, ex coniugi). 
Una cosa molto importante che la legge sul femminicidio ha introdotto e che ci deve aiutare a 
comprendere il carattere strutturale e non emergenziale ed episodico del fenomeno della violenza 
maschile sulle donne è la seguente: l’inserimento dell’aggravante per questo tipo di reato, se commesso 
da una persona con la quale la vittima è stata o è tuttora sposata, convivente o con cui si è avuta o si ha 
ancora una relazione di tipo affettivo. Quando si tende a scoraggiare una donna a denunciare il proprio 
marito, ex marito, compagno o ex compagno in ragione del legame affettivo che c’è o c’è stato, si 
trasmette un messaggio scorretto, oltre che contrario a quanto previsto dalla legge.  Se i maltrattamenti, 
le lesioni, la violenza sessuale o lo stalking vengono commessi da una persona con la quale si è avuta o si 
ha una relazione, questo rappresenta un aggravante e non un attenuante! Perché è in un contesto 
relazionale, affettivo, domestico che la persona tende a sentirsi più al sicuro e può far più fatica a 
rendersi conto di che cosa sta subendo. Nonostante siano da considerarsi importanti e significativi i 
diversi cambiamenti sul piano normativo che la legge sul femminicidio ha apportato, purtroppo non 
sono stati sufficienti a fermare questa mattanza. Probabilmente la sensibilizzazione di questi ultimi anni, 
ha stimolato maggiormente le donne a chiedere aiuto, a raccontare le violenze subite e a denunciarle. 
Tuttavia il sommerso resta in sovrannumero. Significa che il cambiamento necessario a combattere 
questo fenomeno è culturale! Nel concetto di violenza sulle donne è stato introdotto il termine “genere” 
proprio per lasciar intendere che si tratta di una violenza fondata sull’odio di genere e sulla 
discriminazione tra i sessi ancora oggi fortemente presente. È una violenza sulle donne in quanto donne 
e, in tal senso, il femminicidio è da intendersi come l’uccisione di una donna in quanto donna! Tutti e 
tutte noi siamo sempre stati/e condizionati/e da stereotipi di genere, che ci prescrivono comportamenti 
e atteggiamenti da assumere, pensieri da fare, mestieri da scegliere, studi da intraprendere, ruoli da 
ricoprire nella società, nella famiglia e nella coppia, in base al genere di appartenenza: se sono un 
maschio posso fare, dire e pensare delle cose; altre cose posso fare, dire e pensare se sono invece una 
femmina. Questi ruoli prestabiliti, che implicano una disparità di potere e opportunità di pensiero, 
emozione e azione, vanno poi a riprodursi anche nelle relazioni di coppia, all’interno delle quali, in certe 
situazioni e a determinate condizioni, si possono tradurre in violenza psicologica, fisica, sessuale, 
economica, stalking e, alla fine, anche in femminicidio. Pertanto se vogliamo davvero combattere la 
violenza maschile sulle donne, non dobbiamo solo intervenire sulle leggi e sull’inasprimento delle pene, 
sulla protezione della vittima e sull’allontanamento del maltrattante, ma bisogna lavorare insieme per un 
cambiamento culturale e di prospettiva che faccia percepire a tutti e tutte che le differenze di genere 
sono solo nell’aspetto fisico e che se l’uomo e la donna vengono percepiti sullo stesso piano decisionale 
e di potere sulle proprie vite, allora possiamo davvero disinnescare questo fenomeno e sradicarlo alla 
radice. 

RENATA FONTE 
Parlando del Parco Naturale Regionale di Porto Selvaggio non possiamo non citare Renata Fonte, un 
nome spesso dimenticato dai giovani e dagli stessi suoi concittadini. 
Renata nasce a Nardò il 10 marzo 2021. Trascorre la sua infanzia e la sua adolescenza tra Chieti e Nardo’. 
Negli anni dei suoi studi superiori incontra Attilio Matrangola: i due si innamorano e creano una famiglia. 
Dalla loro unione nascono Sabrina e Viviana , due bellissime bambine. Intorno al 1980 per Renata si 
aprono le porte della politica, ma soprattutto dell’impegno sociale. Renata milita nel PRI (Partito 
Repubblicano Italiano), la sua passione la porta ad essere nominata  ben presto segretario del partito a 
Nardò, ma anche ad essere, soprattutto, la prima donna consigliere comunale ed assessore   del comune 
di Nardò. L’amore per l’ambiente e per la sua terra, portano Renata a partecipare attivamente a quelli 
che sono i problemi legati alla tutela del territorio. Viene’ posta alla direzione del Comitato per la tutela 
di Porto Selvaggio e  Palude del Capitano, ma quel Parco era stato  definito “attrezzato”, lasciando ampio 
spazio all’interpretazione sull’uso consentito. 
Renata comprende che quell’angolo di paradiso è in pericolo e lotta con tutte le forze. Lo fa perché ci 
crede, perché ama l’ambiente e soprattutto perché ama la sua terra, quella che è anche la terra delle sue 
figlie, dei suoi concittadini. In questo periodo Renata resta sola. 
Renata sente che deve fare qualcosa, non avrebbe mai perdonato a sé stessa di rinunciare a lottare per 
amore della sua terra. In particolare, è l’area di Porto Selvaggio a essere in pericolo. Renata sa che 
qualcuno a interesse a realizzare e costruire un villaggio turistico: una mostruosità. Una cicatrice sul 
volto di quell’oasi. Renata non può permetterlo. Si batte con tutte le forze, impegnandosi pubblicamente 
e coinvolgendo giornali, radio e tv locali creando tanta attenzione sul tema, riceve minacce di morte. E 
sola. Ma nulla ferma questa giovane donna, animata solo di amore per la propria terra. La sua è una 
missione difficile e pericolosa perché tocca gli interessi di persone senza scrupoli, legate alla criminalità 
locale. È la sera di sabato 31 marzo 1984. È da poco entrata la primavera, è piacevole camminare per 
strada e, infatti Nardò è piena di giovani. Renata è sola e sta tornando a casa. È appena finito il consiglio 
comunale, una riunione tesa, una delle tante, in cui Renata, caparbiamente, sta riuscendo a proteggere 
Porto Selvaggio. La sua mozione, che non consente nessuna opera di cementificazione a Porto Selvaggio, 
è passata. Renata è felice ma sa che è stata dura e soprattutto che questo suo risultato a qualcuno non è 
proprio andato giù. 
Adesso però non ci pensa. Ha due figlie che aspettano la loro mamma e a loro ha promesso di 
trascorrere il giorno successivo, la domenica, al cinema. Renata è quasi giunta al portone di casa quando 
all’improvviso, dal nulla, sbucano due uomini che le sparano a bruciapelo tre colpi di arma da fuoco. Per 
Renata non c’è nulla da fare. Così, a soli 33 anni, muore Renata Fonte. 
Nel 2002 Renata Fonte è stata riconosciuta vittima della mafia, prima e unica amministratrice donna 
uccisa. Le sono stati dedicati nel 1988 un film, “La posta in gioco” e, nel 2018 una fiction “Renata Fonte: 
una donna contro tutti”. A Renata è intitolata una piazza di Nardò e il presidio dell’Associazione Libera di 
Nardò. All’interno della stessa associazione di Don Ciotti, le sue idee ed il suo ricordo rivivono attraverso 
l’impegno di Viviana Matrangola , sua figlia. 
Renata insegna a tutti noi che è lecito opporsi quando gli interessi collettivi sono in pericolo, che bisogna 
lottare per la nostra terra, che si può anche alzare la voce per difendere il nostro ambiente ma 
soprattutto Renata ci insegna a non guardare dall’altra parte e a lottare per la qualità del territorio. 
Quando si dice che l’ambiente ci circonda significa che l’ambiente ci abbraccia, non dobbiamo mai 
credere di esserne padroni ma, piuttosto, rispettarlo e soprattutto amarlo. Renata è, è stata e sarà un 
modello e un simbolo per tutti. 
“Il sonno della ragione genera i mostri della violenza, dell’intolleranza dell’odio cieco”. 

Daniele, Veronica, Simona, Alessia 

TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO 
Situata nel comune di Nardò e ricadente nel parco di Porto Selvaggio e Palude del Capitano troviamo una 
torre chiamata TORRE SANTA MARIA DELL’ALTO. 
Situata su un sperone roccioso a strapiombo sul mare venne costruita nella seconda metà del XVI secolo 
con  funzioni difensive sul progetto del Vice Rè spagnolo Don Pietro da Toledo che fece un sistema di 
controllo delle coste della Penisola Salentina. 
La costruzione presenta un basamento tronco piramidale a pianta quadrata. L’interno, anche se non è 
stato possibile visitarlo, è costituito da due ambienti sovrapposti, è provvisto di cisterna per 
l’approvvigionamento dell’acqua;  il piano terra era adibito a deposito delle scorte, il primo piano diviso 
in quattro ambienti, era utilizzato come abitazione dei Cavallari ( così venivano chiamate le guardie che 
presidiavano la torre) che quando scorgevano l’arrivo di pirati dal mare, con i cavalli avvertivano le 
comunità locali. Comunicava a nord con Torre Uluzzo e a sud con Santa Caterina. 
Nelle vicinanze della Torre dell’Alto sono ubicate anche altre importanti testimonianze di età medievale e 
post medievale . Oggi la Torre si trova in buono stato di conservazione e dal piano superiore, cui si 
accede per mezzo della monumentale scala esterna, si può lanciare lo sguardo verso sud  per ammirare il 
panorama dell’affascinante insenatura fino a Gallipoli, e verso nord per godere dello spettacolo 
straordinariamente naturale di Porto Selvaggio. 

Veronica, Daniele, Devis 

LE 5 Anatre di F. Guccini 
Le 5 anatre per me rappresentano una lotta per la vita. Poiché il volo di quell’ultima anatra rappresenta 
una sorta di vittoria , sempre per la vita. Le anatre non sono altro che l’inseguimento di un sogno di 
libertà e le prime quattro rappresentano la fatica e le difficoltà, i rischi. Ma anche quell’andare 
controcorrente, che solo un sognatore può fare. L’ultima? Beh, l’ultima è la vittoria, che , a denti stretti, 
volando controcorrente raggiunge. 

Lorenzo M. 
Il tamburello e La Danzascherma: intervista con Gioele Nuzzo 
È un giorno di novembre dal freddo pungente, ma senza pioggia. Ed è già una gran cosa, visto che in 
questo periodo le precipitazioni non sono mancate. Gioele ci accoglie nella saletta dell’Infopoint di 
Torrepaduli, tra vetrinette adorne di produzioni tipiche salentine, quali gli oggetti in pietra leccese e in 
terracotta. Ma chi ha il posto principe è Sua Maestà il Tamburello. Questo strumento semplice è riuscito 
a conquistare una posizione importante nel panorama del folklore del nostro territorio. Possiamo dire, 
senza timore di essere smentiti, che è il tamburello ad aver creato La notte della Taranta e non viceversa. 
Gioele sembra quasi sorpreso dall’attenzione che gli rivolgiamo: ha voglia di parlare con noi da pari a pari 
e non da intervistatori ad intervistato. Cogliamo la sua tacita richiesta e ci adeguiamo al clima 
amichevole e confidenziale che nasce dalla simpatia immantinente venutasi a creare. 
GIOELE N.: Grazie , ragazzi, per l’interesse dimostrato e per la richiesta di quest’intervista. 
Com’è nata la tua passione per il tamburello? 
L’ho sempre sognato, mi è sempre piaciuto. L’ho visto fare da mio padre: forse perché lui lo fa con 
fierezza e mi ha trasmesso questo gusto di fare una cosa con piacere, con passione. E, quindi, da 
piccolino il tamburello diventò il protagonista dei miei sogni. Uno degli incubi era quello di rompere il 
tamburello e di rimanere senza. Ogni volta, poi, che mi svegliavo andavo a provarlo, suonarlo. Lo 
provavo, magari, con dei cuscini sotto, in modo di non romperlo. Poi, crescendo, ho iniziato ad incontrare 
nuovi generi musicali, quali il soul, l’house, il tribal. Ed ho trovato molto gusto nell’inserire questo 
strumento che era nel mio sangue, ormai, in altri generi. E quindi di suonarlo anche nelle discoteche ed 
ovunque mi capitasse. 
In cosa consiste la danza delle spade? 
Per quanto ne so io, perché a Torrepaduli c’è la danza delle spade, la danzascherma e si fa la notte del 15 
agosto, la notte di San Rocco, che è il Santo che, secondo la tradizione religiosa, liberò il paese dalla 
pestilenza. E, quindi, c’è questa tradizione che ogni anno si festeggia, per rievocare questa grazia che 
fece San Rocco. A Torrepaduli di fronte alla cappella di San Rocco si creano delle “Ronde”, dei cerchi di 
persone di 2/3 metri di diametro, molto ampi. Tutte queste persone, all’interno, suonano il tamburello: 
un ritmo molto lento. Ci sono 2 uomini, che si guardano, si stringono la mano e iniziano a simulare 
(sottolinea che è solo una simulazione-ndr) un combattimento. La mano destra rappresenta la spada, la 
sinistra lo scudo. Entrambi fanno una dimostrazione, un rituale, non per ammazzare il compagno, quanto 
piuttosto per ammazzare il male comune. Un rituale propiziatorio. 
Quale motivo ha reso la danzascherma così famosa? 
Guarda… Non so se è più famosa la danzascherma o il tamburello. Però, mi riaggancio a quello che 
dicevo prima, la danzascherma è un momento in cui la persona è integra, ha uno sguardo integro, ha dei 
movimenti di pienezza. È piacevole sia vederla che farla. Quindi può essere che… che questa danza abbia 
affascinato le persone, le abbia indotte a provarla, gustarla. Provare quel momento di pienezza, di 
fierezza. 
Qual è la data di nascita della danza delle spade? E come si è evoluta nel tempo? 
Io la data di nascita della danza delle spade non la so, non la conosco. Però posso dirti che la nostra 
tradizione viene dalla Magna Grecia, dai Greci che erano molto uniti alle divinità, alla rinascita, ad un 
discorso di morte e vita. Di qualcosa che muore, ma non per disperdersi, ma per rinascere. Questa danza 
delle spade potrebbe essere, quindi, una sorta di ammazzo il vecchio per , dare vita al nuovo. Stiamo 
parlando, quindi, di molti e molti anni fa. 
Qual è il ritmo della danza delle spade? E qual è lo strumento più vicino al tamburello? 
Due domande in una. Il ritmo della danza delle spade è molto lento. In termini tecnici potremmo dire 
che la mano percuote la pelle del tamburello 85 volte al minuto, cioè tra gli 85 ed i 90 bpm. Ha una 
cadenza sul 4 (simula, vocalizzando, il ritmo del tamburello). E questo si ripete, si ripete per tutta la 
danzascherma, sin quando, poi, i duellanti non si stringono nuovamente la mano, chiudendo questo 
rituale. Quale strumento più vicino al tamburello? Sinceramente non riesco a trovarlo. C’è la tammorra 
che è simile, ma si suona con una tecnica differente. È più grande ed è molto corporale: viene da Napoli. 
Mentre, nelle altre tradizioni, sempre del regno delle 2 Sicilie, c’è il tamburello suonato in Ciociaria, 
quello suonato in Calabria. Ma sempre con altri metodi. Sempre costruiti allo stesso  modo: quindi con il 
telaio di legno, la pelle di capra o capretto, i sonagli di rame o di ottone. 
Come nasce il tamburello? 
Il tamburello sembra sia uno degli strumenti venuti per primi al mondo. Il primissimo strumento è stato 
la voce: gli uomini la usavano per invocare, per unirsi al divino, per sentirsi divini. Mentre il tamburello, 
così come il jambè, è nato agli inizi, per accompagnare la voce. Insieme al tamburello sono nati anche i 
tamburi sciamanici, quelli che gli sciamani usano per guarire. Gli sciamani erano i dottori dell’epoca, i 
curanderi, quelli che si prendevano cura dell’ammalato. Mentre, per venire a tempi più moderni, quindi 
parlo degli anni 40 e 50 del secolo scorso, il tamburello veniva dai vecchi setacci, quelli che usavano i 
contadini per setacciare il grano. Veniva asportata la griglia in rame e sostituita con la pelle di capra o 
capretto. Ma, ribadisco, il tamburello in sé per sé è molto antico. Troviamo traccia della sua esistenza 
nelle decorazioni del vasellame delle civiltà più antiche, quali quella greca, o anche appula. Sono 
riprodotte le menadi con il tamburello in mano. Prima il tamburello era uno strumento prettamente 
femminile, così come il violino era uno strumento prettamente maschile. Ora questa distinzione non 
regge più, per cui io mi trovo a suonare un tamburello e le nostre violiniste a suonare il violino senza 
problemi. 
Quali media, in futuro, vorranno parlare della festa di San Rocco? Varcherà i confini del Salento? 
Io spero tutte. E per quanto riguarda varcare i confini, gli ha già varcati. I tamburellisti di Torrepaduli 
hanno suonato in tutti i continenti, tranne l’Africa. Io mi auguro che diventi un genere come il latino 
americano, un genere, cioè, suonato e riconosciuto anche nelle canzoni. Attraverso quali media? Ora ne 
abbiamo tantissimi, i social, internet. Qualsiasi mezoo va bene, purchè trasmetta con fedeltà il messaggio 
originale, quel messaggio di connessione, di ritrovamento di noi stessi, di canzoni, di musica, di popoli, di 
uguaglianza. 
Quanti tamburelli vengono prodotti ogni anno? Ed in che percentuale sono destinati alla vendita in 
loco e/o all’esportazione? 
Guarda, con i numeri, come con le date non mi trovo a mio agio per risponderti esattamente. Però, 
posso dirti che Rocco Luca, che è un artigiano locale, di Torrepaduli, ne produce veramente tanti. È 
riuscito a lavorare, ad allestire le vetrine di Dolce e Gabbana. Ora non so se il numero sia esatto, ma 
credo che in una stagione sia riuscito a produrre intorno ai 50mila tamburelli, da distribuire in tutto il 
mondo con lo stemma, con le grafiche di Dolce e Gabbana. Loro sono originari della Sicilia, quindi c’è 
stata questa fusione ideale tra Puglia e Sicilia. Lui esporta anche all’estero, anche in paesi extraeuropei: 
comincia ad essere riconosciuto come uno strumento di comune attività, cioè uno strumento come il 
cavjon, come il jambè che, pur rimanendo tipici vengono utilizzati in tanti stili musicali. Si stanno 
cominciando a vedere artisti che utilizzano il tamburello, magari in uno stile scelto da loro. 
IL tamburello è un prodotto prettamente artigianale. Quanti artigiani ci sono oggigiorno che li 
producono? 
Ci sono tanti artigiani, regolarmente iscritti alla Camera dell’artigianato. Ma ci sono anche tanti altri che 
lo fanno per passione. Ho conosciuto tanti anziani che hanno cominciato a conciare le pelli, che 
accordano la pelle col diapason, altri che ci hanno insegnato, invece, la cura del tamburello nel corso 
degli anni. Perché il tamburello, la pelle è un materiale vivo, che ha bisogno di essere trattata 
periodicamente, dopo un tot di concerti. Con l’alcool si lava, per rimuovere il grasso che si deposita, 
quando noi suoniamo, depositiamo sulla pelle il nostro sudore. Poi con il latte intero che viene versato 
sulla pelle, ripristinando il suo ecosistema. Così curato, il tamburello suona anche meglio di quando è 
stato acquistato, anche perché sarà diventato il tuo tamburello. Quindi lo conosci, sai quel che ti dice con 
i suoni. 
È un mestiere che ha un futuro, o è destinato a scomparire? 
In questo  momento può essere un mestiere. Per Rocco Luca, il suo mestiere è quello di costruttore di 
tamburelli. Lui suona anche con noi, i Tamburellisti di Torrepaduli. Io spero che rimanga e che sia un 
mestiere per tutti gli artigiani che abbiamo nel Salento. Perché questo significa che il tamburello 
spopolerà tantissimo, che ci sarà molta richiesta, ma anche che ci saranno molte persone che vogliono 
visitare il Salento, che sono interessate al termine di rinascita, di ritorno alle origini. Io studio musica 
elettronica, ma mi piace anche la semplicità, il ritorno alla natura. Un cerchio di legno ed una pelle di un 
animale morto e dei sonagli di latta che creano un sound. Questo è il bello: tornare alla semplicità, 
all’essenza di una cosa, alla cosa fondamentale che possiamo essere noi stessi. 

La redazione di Archi 
AZIENDA ZACHEO                                     
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